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SECONDO SEMESTRE 2001 
 
Il panorama della minaccia internazionale all’interno del quale viene da tempo ritenuta prioritaria 
quella legata all’integralismo islamico, è stato connotato, in termini dirompenti quanto drammatici, 
dagli eventi dell’11 settembre. 
Gli attacchi perpetrati oltreoceano hanno evidenziato la propensione del movimento islamista ad 
avvalersi della propria diffusione sullo scenario mondiale, e specialmente nei paesi occidentali, per il 
compimento di azioni terroristiche contro obiettivi fortemente “remunerativi” - tanto in termini di 
bilancio di vittime quanto sul paino propagandistico - affidate a nuclei operativi infiltrati 
“parassitariamente” nel tessuto sociale del territorio “ospite”. 
Tale aspetto tattivo risulta coerente ed omogeneo rispetto alla connotazione universalista della 
strategia varata da Bin Laden, che ha fatto dell’internalizzazione della jihad uno dei fini prioritari, 
perseguito ora innervando crisi regionali di cui viene accentuata la dimensione “confessionale”, ora 
proponendo spunti, quali appunto l’antioccidentalismo, in grado di catalizzare consensi, ora 
riallacciandosi a tematiche “trasversali” alla comunità islamica – come la “liberazione” dei luoghi 
santi – ora, soprattutto dando vita a un articolato network radicale su scala planetaria. 
In questo senso, proprio per la pervasività delle presenze integraliste, la spiccata caratterizzazione 
multinazionale della galassia radicale ed i tratti del raccordo tra cellule e centrale direzionale del 
movimento islamista – che garantisce ai singoli nuclei un certo grado di autonomia, assicurando nel 
contempo la coesione tra militanti grazie alle comuni esperienze addestrative nei campi paramilitari 
afghani – inducono a ritenere che la minaccia posta da Al Qaida, e dall’ampio fronte estremista che 
ad essa si ispira, sia destinata a restare concreta ed incombente, pur a fronte dell’immediato 
ridimensionamento della leadership basata in Afghanistan. 
Assumono in proposito peculiare rilievo i segnali registrati sul piano informativo circa la 
predisposizione di una trama terroristica di ampia portata che proceda per gradi di crescente intensità, 
inaugurata dagli attentati del settembre negli Stati Uniti. 
Quanto sopra anche in relazione alle indicazioni sul possibile impiego a fini terroristici di mezzi 
chimici, biologici e radiologici e sull’interesse palesato da Al Qaida per l’acquisizione di capacità 
operativa in campo non convenzionale. 
Immediati profili di rischio per gli interessi occidentali, inclusi quelli italiani, sono altresì connessi 
alla segnalata, perdurante presenza di sacche di combattenti nel teatro afghano, nonché, specie nel 
medio termine, all’esfiltrazione dei militanti integralisti verso aree di crisi iodi provvisori riparo. Ciò 
in vista del loro intervento diretto in quei conflitti ovvero del successivo impiego in azioni 
terroristiche, in Occidente si ha, soprattutto, in cointesti territoriali particolarmente a rischio, vuoi per 
la presenza di forti componenti estremiste, vuoi pe la debolezza dei locali appartati di contrasto. 
Al fine di cogliere le possibili linee evolutive della minaccia islamista, l’attività di intelligence, 
condotta anche in un ambito di intensa cooperazione internazionale, non manca parallelamente di 
focalizzarsi su quei ambiti territoriali che, in ragione della fragilità istituzionale, potrebbero essere 
prescelti dalla dirigenza terroristica per ricostituirvi il proprio quartier generale, nonché su quelle 
componenti nazionali – poco note al di fuori dei paesi di origine, ma segnalate per l’adesione 
ideologica al progetto destabilizzante di Al Qaida – che potrebbero andare a formare le nuove file 
della militanza radicale e ripropone le proiezioni terroristiche all’estero,. 
Mentre specifico impegno è volto alla mappatura delle presenze radicali entro i nostri confini, 
particolare attenzione viene del pari riservata alla rilettura del pregresso patrimonio informativo 
sull’attività delle più significative articolazioni integraliste, specie nordafricane, operanti in Italia, 
attualizzando il quadro conoscitivo con gli spunti investigativi e d’intelligence emersi a seguito 
dell’aggressione portata agli Stati Uniti.  
Questi hanno confermato l’adesione del reticolo radicale in Europa. L’accentuata mobilità dei 
militanti tra le nazioni del Continente, la stretta interconnessione esistente tra i vari poli 
dell’integralismo e tra questi nel loro complesso e la sponda afghana, nonché, soprattutto, l’esistenza 
di una strategia di marcata caratura terroristica che raccorda attività pur di segno diverso e di diverso 
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spessore criminoso – dal finanziamento al falso documentale fino alla pianificazione terroristica vera 
e propria – in un unico disegno destabilizzante. 
Per quanto concerne il nostro Paese, hanno trovato riscontro investigativo le acquisizioni concernenti 
il ruolo di spicco, nella trama integralista internazionale. Della componente nordafricana che, da 
tempo segnalata per la trasversalità operativa di elementi di diversa origine nazionale e per i legami 
con nuclei i tipo operativo e direzionale basati nell’Europa centrosettentrionale, si è più di recente 
evidenziata per un riorientamento verso attività di chiara impronta offensiva contro obiettivi 
statunitensi, israeliani ed occidentali in genere. 
In tale contesto, specifiche segnalazioni, in via di ulteriore approfondimento, hanno dato conto dio 
pianificazioni terroristiche non di rado evidenziando il possibile uso, quale avamposto in direzione 
del territorio nazionale, dell’area balcanica, ove è stato contestualmente rilevato il perdurante, 
rimarchevole attivismo dio stampo integralista. Quella stessa regione resta intanto crocevia di quei 
commerci illegali transnazionali – specie traffico di droga e di esseri umani – che, in quanto 
potenzialmente impiegabili dal terrorismo internazionale a fini di autofinanziamento o quale via 
d’ingresso in Occidente, sono oggetto di una rafforzata azione anche nell’ambito della cooperazione 
ad otto cui è stato conferito peculiare impulso in a livello d’intelligence. 
Si pongono su tutt’altro paino, ma vengono tuttavia considerate con attenzione, le risultanze di un 
monitoraggio sul territorio nazionale che, comunque, d’interesse in relazione all’accertato ruolo di 
taluni luoghi di aggregazione quali epicentro dell’attività di estremisti, ha assunto specifica valenza 
dopo gli eventi verificatisi oltreoceano. Vengono seguiti, in particolare, i segnali circa una tendenziale 
radicalizzazione di taluni settori, più permeabili a suggestioni antioccidentali ed inclini ad esprimere, 
anche quale mera esternazione di disagio, appoggio all’operato della galassia radicale. 
Per altro verso, il riconnettersi, genetico ovvero strumentale, di taluni espressione del radicalismo a 
specifiche situazioni di conflitto, impone peculiare attenzione nei confronti degli sviluppi 
dell’islamismo armato nel teatro algerino e, soprattutto, verso le possibili evoluzioni tattico-
strategiche dell’oltranzismo confessionale palestinese. Ciò, in relazione all’emergere di una nuova 
“generazione” di attentatori suicidi che mostrano - per estrazione sociale, istruzione e grado di 
inserimento nel tessuto sociale - rimarchevoli affinità con gli attentatori di New York e Washington, 
soprattutto, per l’eventualità che l’ulteriore contrazione dell’orizzonte perseguibile in loco spinga le 
formazioni integraliste a sortite operative al di fuori del quadrante mediorientale.  
L’attività in direzione del terrorismo confessionale - al fine anche di coglierne possibili, nuovi modus 
operandi e di presagirne intenti attuativi - costituisce in realtà l’ampliamento e l’affinamento delle 
azioni di intelligence svolta nei confronti di tale specifico vettore di minaccia già prima degli attacchi 
negli USA, e specialmente in relazione a possibili profili di rischio per gli appuntamenti internazionali 
ospitati dall’Italia quale presidente di turno al G8. 
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PRIMO SEMESTRE 2002 
 
L’azione di intelligence si è prioritariamente rivolta all’integralismo islamico, e segnatamente alò 
variegato universo radicale che fa capo ad Al Qaida o che ad essa si ispira. 
Precipuo impegno è stato parallelamente riservato all’affinamento degli strumenti operativi e di 
analisi rispetto ad un fenomeno di cui gli eventi dell’11 settembre hanno evidenziato la portata 
globale, mettendo altresì in luce la molteplicità degli aspetti in cui di dispiega. In quest’ambito – ed 
in un’ottica di sinergico raccordo con le altre articolazioni interessate – si inseriscono i valori di tre 
comitati appositamente istituiti per il coordinamento dell’azione del comparto informativo dei 
confronti del versante economico-finanziario, della minaccia non convenzionale e della cooperazione 
con i Servizi collegati, settore, quest’ultimo, cui è stato conferito peculiare impulso proprio in ragione 
dell’ampia dimensione organizzativa del movimento islamista. 
Esso, infatti, risulta disporre di una struttura reticolare che, raggruppando più realtà dell’oltranzismo 
confessionale, si estende a vari contesti territoriali ricomprendendo cellule ed individui operativi su 
piani diversi, in una logica di frammentazione, funzionale anche alla compartimentazione difensiva, 
che vede il sovrapporsi e l’interagire di diversi ambiti illeciti e spazi geografici. 
L’attività dei Servizi è stata mirata in primo luogo, oltreché accogliere tempestivamente ulteriori 
progettualità terroristiche, a seguire le linee evolutive della minaccia, monitorando movimenti ed 
attività di soggetti integrati o contigui al fronte universalista di Bin Laden ed individuando aree di 
penetrazione o consolidamento. 
Gli elementi informativi che provengono da fonti di settore, dalla collaborazione internazionale, dagli 
interrogatori di integralisti catturati nell’area afghano-pakistana e dall’analisi del materiale reperito 
nel teatro delle operazioni hanno confermato la natura composta dell’organizzazione di Al Qaida. 
Ne emerge uno scenario in cui, nonostante l’intervento militare in Afghanistan abbia inciso in mondo 
significativo sul dispositivo logistico-operativo della formazione, questa risulta mantenere inalterato 
un elevato potenziale offensivo, potendo tuttora contare sull’attivismo di dirigenti di spicco e su 
risorse finanziarie messe al riparo dall’azione di contrasto. 
Si inscrivono in tale contesto le molteplici segnalazioni su possibili attacchi riferiti ad una pluralità 
di obiettivi – con particolare riguardo ai vettori del trasporto aereo e marittimo, alle strutture 
economico-commerciali ed a luoghi dall’elevato valore simbolico – e di ambiti territoriali, Europa 
inclusa, e quelle relative all’arrivo ed al transito nel Continente di cellule terroristiche. 
Particolarmente esposti risultano, oltre alle forze internazionali presenti in Afghanistan – in relazione 
ai segnali sulla riorganizzazione della guerriglia – gli interessi occidentali, specie statunitensi, siti 
soprattutto nella regione del Golfo, nell’area asiatica ed in talune nazioni africane. 
Specifiche attivazioni sono conseguite alle acquisizioni sul possibile impiego di tattiche diversificate 
– che hanno imposto, ad esempio, il monitoraggio di natanti sospettati di appartenere ad Al Qaida – 
ed alle informazioni fornite da integralisti detenuti circa l’esistenza di progettualità, messe a punto in 
epoca precedente agli attacchi dell’11 settembre ed interessanti Paesi occidentali. Dato, questo, da 
porre in relazione con la tendenza del movimento islamista a procrastinare la fase attuativa dei piani 
terroristici a congiunture ritenute favorevoli. 
L’ampio ed articolato quadro d’allarme in cui si è mossa l’azione dei Servizi ha registrato, accanto al 
succedersi su base pressochè quotidiana di indicatori di minaccia di vario spessore e portata, il 
cadenzato ricorso da parte dell’organizzazione di Bin Laden ad esternazioni mediatiche di forte 
impronta minatoria, sovente fatte coincidere con particolari sviluppi della scena internazionale. 
Dette sortite pubbliche, intese in primo luogo a confermare all’uditorio di riferimento la vitalità della 
informazione, appaiono altresì funzionalmente correlate al disegno strategico radicale, che trova in 
esse via per ribadire gli obiettivi al disegno strategico radicale, che trova in essa via per ribadire gli 
obiettivi verso cui indirizzare la jihad strumento per disorientare l’azione di prevenzione e contrasto 
e mezzo per mantenere elevata la pressione nei confronti dell’Occidente. 
Infatti, se l’analisi del modus operandi adottato dal fronte islamista mostra come l’accrescersi dei 
proclami intimidatori abbia sovente preceduto il compimento di attentati, la lettura dei più recenti 
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eventi terroristici in Pakistan ed in Tunisia, nel confermare la caratura antioccidentale del progetto di 
destabilizzazione integralista, ne evidenzia la capacità di esplicitarsi in aree connotate da precarietà 
– e l’intendimento di riaffermare un concetto di contrapposizione esteso al “”nemico” israeliano. 
Resta, infatti, centrale la “questione palestinese” che, da tempo considerata come uno dei fini 
prioritari della jihad, potrebbe fungere da innesco per nuove iniziative controindicate, ampliando il 
novero degli obiettivi esposti a rischio e dei possibili “portatori” della minaccia. 
Al riguardo, il pericolo di un’esportazione al di fuori dell’area meridionale delle azioni di gruppi attivi 
nel quadrante si accompagna all’eventualità - di cui si rinvengono i segnali prodromici - di saldature 
tra frange del radicalismo palestinese, tanto laico che confessionale, e componenti della galassia 
internazionalista. 
Peculiare profilo di rischio è da individuare poi nel grado di autonomia di cui godono i singoli nuclei, 
inseriti in modo mimetico nel tessuto sociale dei “Paesi ospiti”, che induce a ritenere attuabili azioni 
“a basso costo” finanziario ed organizzativo ad opera di cellule di esigua consistenza di individui 
isolati, eventualmente reclutati anche tra i cittadini occidentali convertiti. 
Ciò, in un clima in cui il panorama della minaccia si connota anche per la suggestione esercitata dalla 
tattica dell’attacco suicida e per il connesso, seppure distino scenario relativo all’uso a fini terroristici 
di materiali chimici, biologici, radiologici e nucleari. In proposito, le indicazioni finora emerse 
confermano l’interesse di Al Qaida per azioni con l’impiego di agenti chimici e biologici ovvero con 
il ricorso ad ordigni tradizionali associano a sostanze radiologiche. 
Particolare attenzione è stata riservata all’individuazione delle direttrici della “diaspora arabo-
afghana”, all’origine di un’ulteriore frammentazione della presenza radicale che ne accentua 
contestualmente la portata globale. 
Infatti la dispersione sulla scena mondiale dei mujaheddin in fuga potrebbe favorire la 
riorganizzazione del dispositivo logistico del movimento in altri contesti “sensibili”, la 
rivitalizzazione dell’’integralismo in zone contigue nel nostro Paese, come il Nordafrica, e la sua 
confluenza in regioni in grado di fungere da avamposto per future proiezioni offensive, come quella 
balcanica, ove i segnali informativi rilevano un preoccupante intreccio tra islamismo, irredentismo e 
crimine. 
Sussiste, inoltre, l’eventualità che il rientro degli ex-combattenti afghani nei Paesi occidentali di 
ultima residenza contribuisca a ripristinarvi o crearvi ex novo reti radicali.  
Anche in tale prospettiva è stato intensificato il monitoraggio delle componenti integraliste, specie di 
origine nordafricana, attive in Italia, da tempo evidenziatesi per i contatti con la sponda afghana ed i 
rapporti con omologhi nuclei individuati in altre nazioni europee. 
Gli elementi di intelligence ed i risultati delle operazioni di polizia condotte nel periodo hanno 
confermato l’esistenza nel nostro Paese di poli impegnati in attività la cui valenza emerge alla luce di 
una strategia globale che trova nella fase logistica momento nodale per garantire la mobilità dei 
militanti. 
L’ampiezza della trama di rapporti e connessioni tra soggetti di varia nazionalità conferisce 
concretezza all’ipotesi di reti “dormienti” ed al pericolo legato alla possibilità che i circuiti clandestini 
offrano appoggio ad elementi operativi provenienti dall’estero. 
L’attività svolta in direzione della colonia integralista sul nostro territorio ne ha evidenziato il 
frequente collegamento con strutture associative confessionali specie nel Nord, un’intensificazione 
dell’attività di propaganda e proselitismo attraverso al circuito telematico ed un incremento dei 
sentimenti antiisraeliani che potrebbe ispirare azioni di carattere offensivo. 
Al polarizzarsi del fenomeno in senso antioccidentale corrisponde l’accresciuta possibilità che 
iniziative assunte dal nostro Paese, interpretate come “persecutorie”, lo facciano rientrare tra gli 
obiettivi a rischio. 
Rappresentano poi ulteriore e specifico ambito di attivazione dell’intelligence i canali di 
finanziamento del terrorismo internazionale, individuati come l’ossatura sulla quale le diverse 
aggregazioni estremiste costituiscono la propria strategia di aggressione. 
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In questo contesto sono alla particolare attenzione anche le connessioni del terrorismo con gli ambiti 
macrocriminali del traffico fi armi e droga o con settori del terziario illecito, specie del falso 
documentale, contigui ai circuiti migratori clandestini. 
Inoltre, in un quadro in cui l’estrema diversificazione della minaccia ha imposto un’evoluzione della 
risposta, al fine di contrastare il fenomeno nei suoi molteplici profili attuali e potenziali, non ha 
mancato di essere considerata l’ipotesi di iniziative volte a disarticolare strutture critiche 
informatizzate (c. minaccia cyberterroristica), attesi i segnali che indicano il diffuso ricorso dei gruppi 
estremisti di varia matrice alo strumento informatico specie a fini di comunicazione interna e 
propaganda. 
A fronte di un’emergenza che ha dimostrato l’insidiosità del terrorismo e la connessa esposizione 
della società occidentale, l’azione dei servizi ha continuato a dirigersi contestualmente verso le altre 
espressioni in cui si articola il panorama di rischio – con particolare riguardo a talune formazioni 
dell’estremismo ideologico, del separatismo europeo ed extraeuropeo e della dissidenza – 
appuntandosi specialmente sulle attivazioni di segno estremista collegate a delicati appuntamenti 
internazionali e sui contatti mantenuti da ambienti esteri con settori dell’oltranzismo endogeno. 
 
SECONDO SEMESTRE 2002 
 
Lo spettro dei fattori di minaccia di matrice internazionale resta tuttora dominato dall’attività 
dell’integralismo islamico, e specialmente del composito fronte radicale variamente collegato ad Al 
Qaida ed al suo progetto universalista. 
Gli attentati compiuti negli ultimi mesi in diversi contesti territoriali confermano il precedente quadro 
conoscitivo tracciato dall’intelligence sia in base ad autonoma attività informativa che sulla scorta 
della collaborazione con i Servizi collegati. 
Gli episodi terroristici verificatisi nello Yemen, in Kuwait, in Indonesia, e in Kenya, nonchè, sebbene 
con diverse sfumature, in Russia, attestano, in primo luogo, la perdurante capacità offensiva della 
formazione di Bin Laden e delle realtà affini. Gli stessi evidenziano altresì come l’esfiltrazione dei 
mujaheddin dal teatro afghano, oltrechè rispendere ad esigenze “difensive”, sia stato in un certo modo 
funzionale ad assicurare la prosecuzione del jihad, determinando una dispersione dei ranghi 
dell’organizzazione con una conseguente frammentazione della minaccia che ne accentua la 
dimensione transnazionale. 
All’interno del disegno che mira a destabilizzare i Paesi arabi moderati e che rimane fortemente 
connotato in chiave antioccidentale, e specialmente antistatunitense, la ridislocazione della militanza 
islamista sulla scena mondiale ha determinato l’accrescersi delle possibilità di azioni di minore 
complessità in una pluralità di ambiti territoriali. Ciò, soprattutto in aree particolarmente permeabili, 
ove l’integralismo risulta in grado di avvalersi del sostegno, della compartecipazione ovvero 
dell’azione “vicaria” di formazioni locali, alle quali è legato comunanza ideologica e da rapporti 
cementatisi grazie alla valenza aggregante del supporto finanziario ed addestrativo fornito nel tempo 
alle strutture regionali dei vertici integralisti e dai reticoli socio-assistenziali connessi., Tale sostegno 
ha inaugurato canali di collegamento logistico tra realtà di varia origine che appaiono ora aver 
acquisito anche una dimensione strategica in quei contesti in cui l’apporto del transfughi arabo-
afghani e, con essi, della component6e di estrazione salafita sembra aver impresso un’accelerazione 
in senso internazionalista dell’azione dell’estremismo endogeno. 
A questo proposito, obiettivo informativo primario resta il contrasto alla penetrazione radicale intesa 
a costituire infrastrutture alternative a quelle smantellate dall’intervento militare in Afghanistan e, 
parallelamente all’infiltrazione di elementi operativi in Occidente. 
La mappatura degli ultimi attacchi evidenzia l’attuale struttura reticolare assunta dal movimento 
integralista, distribuita lungo un “arco di crisi” che dal Nordafrica si allarga al continente africano,. 
Ha fulcro nel Medio Oriente, si estende al Centroasia e giunge fino all’estremo Oriente, da tempo 
indicato come possibile sponda di ripiegamento e “nuovo fronte” della militanza radicale. 
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I più recenti attentati di matrice islamica offrono utili spunti si valutazione sui tratti salienti e sulle 
linee evolutive della minaccia, che erano già emerse nelle acquisizioni informative sul fenomeno. 
Essi evidenziano una pronunciata propensione al ricorso all’attacco suicida ed alle azioni dirette 
contro i vettori aerei e marittimi, nonché contro i c.d. soft target, verosimilmente prescelti in quanto 
funzionali a colpire il “nemico occidentale” in tutti i luoghi in cui ne è consolidata la presenza anche 
di tipo turistico e commerciale. L’appuntarsi della progettualità terroristiche contro gli obiettivi più 
vulnerabili appare del resto compatibile sia con l’attuale parcellizzazione della galassia estremista sia 
con la necessità di assicurare al movimento continuità d’azione a fronte del rafforzamento delle 
misure a tutela dei bersagli tradizionali. 
Vanno letti anche in tale ottica gli indicatori di allarme raccolti nel semestre, riferiti ad una 
molteplicità i obiettivi, di ambiti territoriali e di tattiche, incluse quelle relative alla possibilità 
dell’impegno di aggressivi chimici e biologici, ad “attacchi informativi” contro sistemi di controllo 
delle navi, al dirottamento di voli interni in Paesi con minori apparati di sicurezza e all’utilizzo di 
“giacche bomba” su aerei., treni e metropolitane. 
Diverse segnalazioni riferiscono, tra l’altro, della peculiare esposizione a rischio dei contingenti 
militari, anche nazionali, operanti in Afghanistan ed in altre aree, nonché di pianificazione 
terroristiche delle infrastrutture del comparo energetico, dei luoghi dall’elevato valore simbolico ed 
in danno delle rappresentanze diplomatiche occidentali, statunitensi in primis, in vari quadranti, 
soprattutto del Golfo, asiatici e africani. 
Altrettanto copiosi risultano i segnali relativi al possibile ingresso in Europa di singoli elementi 
radicali o di nuclei, con varie modalità a secondo diverse direttrici. Specie marittime. 
In tale quadro, è di rilievo la duttilità palesata dal movimento integralista, che risulta annoverare 
“gruppi di fuoco” di varia consistenza, dalle cellule singole alle reti regionali, cui è affidato ilo 
compimento di azioni di diversa portata, dall’omicidio ala strage. Di peculiare significato appare poi 
la decisa svolta antisraeliana ed antiebraica impressa alla linea operativa del movimento con gli 
attentati di Mombasa, da ricollegare all’intento di far leva su questioni in grado di ampliare il bacino 
di reclutamento e di compattare le espressioni integraliste in un blocco unitario, per quanto 
diversificato, determinando altresì un pericoloso “effetto trascinamento”. 
L’interesse dei vertici fondamentalisti per una ulteriore polarizzazione del confronto 
Islam/Occidente, Nord/Sud è confermato dal tenore dei diversi comunicati minatori diffusi dalla 
leadership del movimento, che non hanno mancato di riferirsi esplicitamente al nostro Paese né di 
sfruttare tematiche intese a radicalizzare le comunità di fede islamica. Ciò in un contesto in cui la 
caratura multinazionale del fronte estremista amplia il novero dei possibili “attori” ben oltre la 
componente araba e nordafricana, quest’ultima a tutt’oggi risultata la più attiva in Europa. 
Proprio nel nostro Continente la minaccia è potenzialmente integrata anche dall’azione di elementi 
stabilmente insediati entro i confini e di convertiti, tenuto conto delle evidenze sulla pregressa 
frequentazione dei campi paramilitari afghani di significative aliquote provenienti dai paesi 
occidentali. 
A fronte di tale scenario, restano alle peculiari attenzioni, come altrettante variabili in grado di 
incidere sugli orientamenti strategici dell’islamismo e sul fenomeno terroristico internazionale nel 
suo complesso, le evoluzioni del conflitto israelo-palestinese e, più in generale, gli sviluppi di 
situazioni nell’area mediorientale. 
In particolare, si ipotizza che un eventuale intervento militare contro l’Iraq potrebbe comportare 
saldature in chiave offensiva tra varie realtà estremiste che trovano nella comune avversione 
all’Occidente e ad Israele elemento di coagulo atto a ricomprendere istante confessionali, irredentiste 
e nazionaliste nonché potente moneta di propagandistica spendibile in tutti quei larchi contesti – 
specie dei continenti africano ed asiatico – dove endemici problemi economico-sociali e perdurante 
instabilità contribuiscono a delineare il pericolo di derive si stampo integralista. 
Precipuo impegno informativo viene riservato al profilo di rischio per l’Italia, sia quale bersaglio di 
azioni terroristiche dirette contro obiettivi nazionali, anche all’estero, che come teatro di gesti in 
danno di interessi di Paesi alleati. 
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L’azione di monitoraggio delle espressioni radicali operanti entro i nostri confini ne ha confermato il 
perdurante dinamismo, specie sul fronte del falso documentale, e le interconnessioni con la galassia 
internazionalista. Valgano, come esempi significativi, il fermo a dicembre di un cittadino 
nordafricano, in procinto di spedire all’estro una cospicua quantità di documenti falsificati e rubati, e 
all’arresto ad ottobre di stranieri sospettati di far parte di u gruppo terroristico collegato ad Al Qaida, 
entrambi operati grazie al contribuito dell’intelligence. 
Il consolidato impiego del nostro territorio a fini di sostegno logistico non consente di escludere 
l’eventualità di una rimodulazione di segno offensivo, tenuto conto proprio della presenza di ambienti 
di riferimento e dei segnali registrati in merito ad una tendenziale radicalizzazione ideologica di 
talune strutture associative. 
All’interno di queste non sono mancate voci a favore di iniziative operative in Italia e proseguono le 
incitazioni all’arruolamento nei teatri di crisi. In tal senso vanno altresì le indicazioni relative al 
proposito degli integralisti attivi in Europa di accentuare la propria mimetizzazione, in un quadro ove 
le cellule radicali dispongono di un elevato grado di autonomia ed in cui la dirigenza islamica risulta 
intenta a veicolare messaggi intimidatori e contenuti propagandistici in grado di determinare 
all’azione anche singoli individui inclini a geti emulativi.  
Ne consegue un a valutazione di accentuata esposizione del nostro Paese cui corrono la partecipazione 
militare ai più significativi meccanismi d’alleanza nonché il contributo fornito all’azione 
antiterrorismo condotta a livello internazionale, ivi compreso il contrasto sul piano finanziario. 
Restano all’attenzione talune formazioni a base etnica e della dissidenza ad alcuni regimi nonché le 
espressioni del separatismo europeo, anche in relazione agli effetti che potrebbero derivare dalle 
misure comunitarie volte a congelare le risorse finanziarie. 
Nell’ambito dell’eversione continentale, di rilievo appaiono le recenti iniziative minatorie di matrice 
basca, con le quali è temporalmente coinciso l’invio i plichi bomba ad obiettivi iberici ad opera di 
anarchici nazionali, di cui sono emersi collegamenti con gruppi satelliti e/o di affinità. 
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SECONDO SEMESTRE 2003 
 
La sfida lanciata dall’islamismo armato, scegliendo l’Iraq me principale campo di confronto e, a 
cerchi concentrici, le aree immediatamente prossime, come l’Arabia Saudita e la Turchia, ha 
impegnato l’intelligence su molteplici fronti. Ciò ha comportato una vasta proiezione operativa verso 
l’estero di nuove risorse e la realizzazione di più ampie forme di cooperazione con servizi omologhi. 
La perdurante operatività della galassia integralista facente capo ad Al Qaida e delle formazioni 
ideologicamente affini si è tradotta in sanguinari attacchi ai danni di obiettivi diversificati, su un arco 
che, dall’Indonesia alla Turchia, passando per il Pakistan, Arabia Saudita ed Iraq, lega realtà e 
formazioni geograficamente distinti in un disegno offensivo in cui l’antioccidentalismo, 
“antisionismo” e lotta agli Stati islamici giudicati “apostati” accomunano pratiche di 
contrapposizione che vanno dall’azione terroristica alla guerriglia. 
La lettura analitica dei principali attentati e dei dati raccolti induce a sottolineare l’esposizione a 
rischio tanto degli Stati Uniti e dei paesi maggiormente attivi sul versante dell’antiterrorismo, quanto 
degli interessi ebraici ed israeliani, come pure di taluni Paesi-chiave di fede musulmana in una serie 
di quadranti, dall’Africa settentrionale ed orientale al Golfo Persico, dal medio Oriente all’Asia 
centro-meridionale. 
I segnali dall’intelligence vanno a comprendere un quadro di minaccia particolarmente complesso, in 
cui l’integralismo affianca all’impegno armato - attraverso cospicui flussi di militanti nei contesti di 
crisi, primo fra tutti l’Iraq - la penetrazione in altre aree sensibili ed il tentativo di proiettarsi 
operativamente in Occidente. Ne fanno stato le indicazioni su possibili pianificazioni terroristiche 
riferite anche ad obiettivi ed interessi italiani, tanto in Europa che all’estero, specialmente in zone in 
cui operano stabilmente ranghi di Al Qaida o agguerrite formazioni che ne rappresentano le 
articolazioni regionali. 
Particolarmente significative risultano le azioni effettuate in Turchia, pericoloso indice dell’evolversi 
in senso offensivo di gruppi ed ambienti minori contigui al movimento jihadista, decisi a metterne in 
atto le finalità strategiche replicandone i modus operandi. 
Si rinviene, infatti, negli attentati di novembre ad Instanbul contro due sinagoghe il Consolato 
britannico e le filiali della Hong Kong Shanghai Banking Corporation, un “caso esemplare”, che 
riassume la gamma degli obiettivi prioritari del radicalismo (occidentali, ebraici, economici). Per la 
prima volta si è registrato l’intervento di kamikaze turchi con trascorsi in contesti esteri di stampo 
integralista, che hanno importato nel teatro domestico la tattica suicida, divenuta ormai una sorta di 
segno distintivo del fronte internazionalista - che da tempo sui caratterizza anche per la simultaneità 
di attacchi plurimi - ed un dato ricorrente del panorama terroristico ceceno e mediorientale. 
Certamente qualifica in modo pregnante il semestre l’andamento del fenomeno terroristico in Iraq, 
territorio di confluenza di mujaheddin che, in risposta agli appelli dei vertici radicali, vi hanno 
inaugurato un nuovo e centrale teatro del jihad. Se la violenza contro i contingenti della coalizione 
internazionale risulta il frutto delle attività di “lealisti”, estremisti nazionalisti e combattenti islamici, 
è peraltro proprio alla componente armata confessionale ed ai proclami strategici di quella leadeship 
che appaiono da riconnettere i principali fattori di rischio, in quanto non influenzabili da una politica 
di stabilizzazione del Paese e di miglioramento delle condizioni socio-economiche. 
Lo stesso arresto di Saddam Hussen, prestandosi ad essere percepito o rappresentato come una nuova 
umiliazione inflitta dal “grande satana” all’orgoglio del mondo arabo, potrebbe essere colto dal 
radicalismo come ulteriore spunto di attivazioni terroristiche o quale leva per ampliare la presa del 
movimento presso le masse arabe, specie quelle che si sentono al centro di presunti piani “ebraico-
crociati”. 
Le esplicite minacce rivolte in ottobre da Bin Laden al nostro Paese - incluso con altri nella osa degli 
obiettivi - conferiscono una peculiare connotazione all’attentato contro il contingente italiano a 
Nassiryah ed alla successiva azione in danno della nostra Ambasciata a Baghdad, attestando – così 
come gli attacchi contro la rappresentanza diplomatica giordana, la sede dell’ONU, la Croce Rossa 
Internazionale ed elementi dell’intelligence spagnola - l’eterogeneità del fronte di minaccia, la 
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pronunciata fragilità della situazione della sicurezza e la capacità dell’antioccidentalismo di associare 
diversi protagonisti del terrore. Peraltro, all’indomani dell’attentato di Nassiryah, unanime è stato 
l’apprezzamento per l’impegno italiano a livello politico, diplomatico, militare ed informativo. 
L’obiettivo che l’intelligence si pone di salvaguardare gli interessi nazionali nonché le principali linee 
di dialogo di cui è interprete la nostra diplomazia, a fronte di una minaccia capace di calibrare la 
portata ed il modo dell’operato integralista alla specificità dei diversi ambiti di intervento. 
È tale capacità di adattamento che vede l’islamismo armato, oltrechè ispirare o dirigere pianificazioni 
terroristiche diffuse su scala planetaria, affianca la guerriglia locale o compartecipare a conflitti a 
sfondo separatista. Con la medesima duttilità il radicalismo fornisce sostegno finanziario ed 
ideologico a gruppi autoctoni periferici, mira alla destabilizzazione di paesi nodali nell’alleanza 
antiterrorismo, tenta di inserirsi in contesti di accentuata permeabilità, come quelli africani e 
balcanici. 
La versatilità del movimento internazionalista sollecita gli apparti di prevenzione e contrasto ad uno 
sforzo imponente, sia in termini prettamente operativi che di analisi, al fine di permettere alle strutture 
diplomatiche e militari di adeguare il dispositivo a tutela della nostra sicurezza all’estero ad un 
fenomeno che si giova dio diffusione capillare e pluralità di attori. 
Mirata attenzione è stata inoltre riservata all’attivismo radicale in ambito europeo e, in particolare, 
entro i confini nazionali. 
Le evidenze raccolte, a livello informativo che investigativo, sull’attività di reclutamento di volontari 
destinati al teatro iracheno svolta in Italia risultano di per sé emblematiche della capacità di 
rigenerazione dei circuiti estremisti, dall’ampiezza della mobilitazione degli ambienti radicali nonché 
dall’importanza strategica del nostro Paese nei disegni transnazionali, non solo come luogo di transito 
e di approvvigionamento logistico e finanziario, ma anche come base di partenza di aspiranti jihadisti 
e kamilaze. 
Specifici indicatori d’allarme derivano dalla vitalità, sul territorio italiano, di gruppi clandestini a 
composizione multietnica legati a diverse formazioni estremiste nordafricane ed a reti facenti capo 
ad esponenti di al Qaida attestante nel Kurdistan iracheno. 
Si tratta di cellule - concentrate soprattutto a Milano, Cremona, Parma e Reggio Emilia - in seno alle 
quali si muovono soggetti con pregressa esperienza militare e che annoverano anche personaggi di 
elevato spessore, in grado di fornire sostegno ad eventuali proiezioni terroristiche. 
La circostanza che gli ambienti estremisti in Italia abbiano operato in favore della cd. “campagna 
irachena” riaffermala potenzialità insidiosa degli elementi attivi entro i nostri confini, evidenziandone 
ancora una volta i raccordi con i territori di impiego operativo e la contiguità a realtà di chiara 
impronta offensiva. 
Emerge, infatti, dal complesso dei dati di intelligence, un attivismo Radicale da leggere sia alla luce 
delle dichiarazioni che indicano l’Italia quale obiettivo, sia in base agli sviluppi fatti registrare, ad 
esempio, da formazioni algerine di ispirazione salafita che, da tempo attive in territorio nazionale 
hanno confermato la propria affiliazione ad Al Qaida e potrebbero pertanto tentare di replicarne le 
azioni. 
Ciò, all’interno di uno scenario - in cui non mancano i rischi per attivazioni di tipo emulativo da parte 
di ambienti minori o singoli - che conferma il ruolo di primo piano di taluni centri di aggregazione 
nella diffusione dell’ideologia jihadista. 
Accanto alla Lombardia - tradizionale epicentro di iniziative perseguite da poli impegnati a riproporre 
il “modello federativo” di Al Qaida, estendendo la propria influenza su vari centri satellite - si sono 
particolarmente evidenziati l’Emilia Romagna, la Toscana, la Campania (specie il Napoletano, piazza 
consolidata del falso documentale) ed il Piemonte. Quest’ultima regione era da tempo all’attenzione 
per la presenza di estremisti poi espulsi dal territorio nazionale, con provvedimenti amministrativi 
adottati dal Ministero dell’Interno, cui è stato necessario far ricorso per contrastare un fenomeno 
particolarmente elusivo. 
Il monitoraggio informativo ha posto in evidenza il peso rilevante di taluni leader religiosi di 
inclinazione integralista nella propagazione di temi antioccidentali nel circuito dei centri islamici, in 
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alcuni dei quali vanno progressivamente inserendosi elementi balcanici. Ne sono la prova le 
espressioni di soddisfazione per la strage di Nassiryah, indicata quale gesto “difensivo” contro le 
“forze di occupazione”, raccolte in alcuni luoghi di culto già emersi per orientamenti estremisti. 
 
STRAGE DI NASIRIYAH 

 
Foto: www.tgsky.it. Cartografie: ©-d-maps.com 

Il 12 novembre 2003 (due anni, due mesi e un giorno 
dopo l’attentato alle Torri Gemelle, l’origine di tutto) 
un’autocisterna blù irruppe nella Base Maestrale di 
Nassiriya, una delle due sedi dell’Operazione Antica 
Babilonia (la missione di pace italiana in Iraq, avviata 
qualche mese prima con la partecipazione di tremila 
uomini, 400 dei quali appartenenti all’Arma dei 
Carabinieri). L’autocisterna esplose all’interno della 
base. Crollò gran parte dell’edificio principale, mentre 
fu gravemente danneggiata una seconda palazzina 
dove aveva sede il comando. I vetri delle finestre del 
complesso andarono in frantumi. Nel cortile davanti 
alla palazzina molti mezzi militari presero fuoco. In 
fiamme anche il deposito delle munizioni. Il bilancio 
fu devastante: 28 morti, dei quali 19 italiani (e fra 
questi dodici carabinieri). Il traffico nella zona 
circostante impazzì, mentre la popolazione scendeva 
in strada in preda al panico (Fonte: www.carabinieri.it 

http://www.tgsky.it/
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Foto 1: Strage di Nasiriyah, automezzi dei Carabinieri coinvolti nell’esplosione. 
 

 
 
Foto 2: Strage di Nasiriyah, i danni provocati dall’esplosione nella Base Maestrale. 
 

 
 
Foto 3: Strage di Nasiriyah, automezzi coinvolti nell’esplosione. 
 
 
 
FOTO NN.1,2,3: www.tgsky.it.  
Cartografie: ©-d-maps.com 
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ELENCO DEI CADUTI A NASIRIYAH 
 
ARMA DEI CARABINIERI - REGGIMENTO M.S.U.: 

• Massimiliano Bruno, nato a Bologna il 12 agosto 1963, maresciallo capo. Promosso a maresciallo 
aiutante s. UPS, decorato con la Medaglia d'oro ai benemeriti della cultura e dell'arte e con la Croce 
d'onore; 

• Giuseppe Coletta, nato ad Avola (SR), vice brigadiere. Promosso a brigadiere e decorato con la Croce 
d'onore; 

• Giovanni Cavallaro, nato a Messina il 21 giugno 1956, maresciallo aiutante s. UPS. Promosso 
sottotenente, decorato con la Croce d'onore e con la Medaglia d'oro "vittima del terrorismo"; 

• Andrea Filippa, nato a Torino il 20 giugno 1972, appuntato. Decorato con la Croce d'onore e con la 
Medaglia d'oro "vittima del terrorismo"; 

• Enzo Fregosi, nato a La Spezia il 26 giugno 1947 primo maresciallo luogotenente, Cavaliere Ordine 
al Merito della Repubblica Italiana. Promosso sottotenente e decorato con la Medaglia d'oro al merito 
della sanità pubblica, con la Croce d'onore e con la Medaglia d'oro "vittima del terrorismo"; 

• Daniele Ghione, nato a Finale Ligure (SV) l'8 luglio 1972, maresciallo ordinario. Promosso 
maresciallo capo, decorato con la Croce d'onore e con la Medaglia d'oro "vittima del terrorismo"; 

• Ivan Ghitti, nato a Milano il 4 maggio 1973, vice brigadiere. Promosso brigadiere e decorato con la 
Croce d'onore; 

• Domenico Intravaia, nato a Palermo il 9 agosto 1957, appuntato. Promosso vice brigadiere, decorato 
con la Croce d'onore e con la Medaglia d'oro "vittima del terrorismo"; 

• Horatio Majorana, nato in Venezuela il 25 ottobre 1974, carabiniere scelto. Promosso appuntato, 
decorato con la Croce d'onore e con la Medaglia d'oro "vittima del terrorismo"; 

• Filippo Merlino, nato a Sant'Arcangelo (PZ) il 25 febbraio 1957, maresciallo aiutante s. UPS. 
Promosso sottotenente e decorato con la Croce d'onore; 

• Alfio Ragazzi, nato a Messina il 4 febbraio 1964, maresciallo capo. Promosso maresciallo aiutante s. 
UPS. Decorato con la Medaglia d'oro ai benemeriti della cultura e dell'arte, con la Croce d'onore e con 
la Medaglia d'oro "vittima del terrorismo"; 

• Alfonso Trincone, nato a Pozzuoli (NA) il 17 agosto 1959, maresciallo aiutante s. UPS. Promosso 
sottotenente e decorato con la Croce d'onore; 

ESERCITO ITALIANO  
• Alessandro Carrisi, nato a Campi Salentina (LE) il 26 agosto 1980, caporale nel 6º Reggimento 

trasporti di Budrio. Promosso primo caporale maggiore e decorato con la Croce d'onore; 
• Emanuele Ferraro, nato a Lentini (SR) il 28 marzo 1975, caporale maggiore capo nel 6º Reggimento 

trasporti di Budrio. Promosso a caporal maggiore capo scelto e decorato con la Croce d'onore; 
• Massimo Ficuciello, nato a Udine il 7 aprile 1968, tenente nella Brigata meccanizzata "Sassari". 

Promosso capitano e decorato con la Croce d'onore; 
• Silvio Olla, nato a Carbonia (CA) il 7 aprile 1971, maresciallo ordinario nel 151º Reggimento fanteria 

"Sassari" della Brigata meccanizzata "Sassari". Promosso maresciallo capo e decorato con la Croce 
d'onore; 

• Pietro Petrucci, nato a Napoli il 26 settembre 1981, caporale nel 6º Reggimento trasporti di Budrio. 
Promosso caporal maggiore e decorato con la Croce d'onore e con la Medaglia d'oro "vittima del 
terrorismo". 

CIVILI 
• Dott. Stefano Rolla, regista; 
• Marco Beci, cooperatore internazionale. 
• N.9 civili iracheni. 

 
OPERAZIONE DENOMINATA “ANTICA BABILONIA” (IRAQ)  

GENERALITÀ 
 
Nel quadro della lotta internazionale al terrorismo, nel marzo 2003, una coalizione guidata dagli USA 
aveva intrapreso l’Operazione “Iraqi Freedom” in Iraq per il rovesciamento del regime di Saddam 
Hussein.  
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A seguito della sconfitta della capacità militare irachena, il 1° maggio 2003 iniziò la fase “post 
conflitto” (IV Fase dell’operazione “Iraqi Freedom”), che si poneva come obiettivo la creazione delle 
condizioni indispensabili allo sviluppo politico, sociale ed economico dell’Iraq.  
A questo scopo era stato costituito un comitato, a guida USA, denominato Ufficio per la Ricostruzione 
e l’Assistenza Umanitaria (ORHA - Office for Reconstruction and Humanitarian Assistance).  
Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite il 22 maggio 2003 aveva approvato la Risoluzione n. 
1483 con la quale sollecitava la Comunità Internazionale a contribuire alla stabilità ed alla sicurezza 
del Paese iracheno.  
Successivamente veniva costituita la CPA (Coalition Provisional Authority) Autorità Provvisoria 
della Coalizione che, oltre ad assorbire parte delle funzioni del ORHA, aveva il compito di fornire il 
necessario supporto finalizzato alla creazione di un nuovo Governo iracheno. La CPA cessava il suo 
incarico il 28 giugno 2004 con il trasferimento dei poteri al Governo ad interim iracheno.  
Sulla base di quanto dichiarato dal Ministro Frattini durante l’audizione del 15 aprile 2003 al 
Parlamento della Repubblica, e dell’intervento, alle Commissioni Esteri e Difesa del Senato e della 
Camera riunite in seduta congiunta, del Ministro della Difesa, On. Martino, il 14 maggio 2003, veniva 
messo a punto un piano operativo di emergenza, da una Task Force interministeriale appositamente 
costituita e coordinata dal Ministero Affari Esteri, con l’apporto della Difesa e di altri Ministeri. 
Il 16 ottobre 2003, il Consiglio di Sicurezza approvava all'unanimità la risoluzione (1511 sull'Iraq del 
16 ottobre 2003) che gettava le basi per una partecipazione internazionale e delle Nazioni Unite alla 
ricostruzione politica ed economica dell'Iraq e al mantenimento della sicurezza.  
Tale risoluzione, adottata ai sensi del capitolo VII dello Statuto delle Nazioni Unite, si concentrava 
su tre aree principali: la leadership irachena e il passaggio dei poteri dall'Autorità Provvisoria della 
Coalizione al popolo iracheno; il mantenimento di condizioni di sicurezza a opera di una forza 
multinazionale sotto comando unificato; la partecipazione internazionale e delle Nazioni Unite al 
finanziamento dei progetti di ricostruzione e di ripresa.  
Essa contemplava tra l’altro che "il conseguimento della sicurezza e della stabilità è fondamentale 
per riuscire a portare a termine con successo il processo politico" e per far si che le Nazioni Unite 
lavorassero nel Paese, la risoluzione autorizzava una "forza multinazionale sotto comando unificato 
a prendere tutti i provvedimenti necessari per contribuire al mantenimento della sicurezza e della 
stabilità in Iraq".  
La risoluzione disponeva, altresì, che l'Autorità Provvisoria della Coalizione "restituisca, prima 
possibile, le responsabilità e l'autorità di Governo alla popolazione dell'Iraq" e chiedeva all'Autorità, 
al Consiglio di Governo iracheno e al Segretario Generale delle Nazioni Unite di tenere informato il 
Consiglio di Sicurezza sui progressi compiuti.  
Il 01 marzo 2004 il Consiglio di Governo iracheno approvava la Legge Amministrativa Transitoria, 
che stabiliva alcuni principi fondamentali che dovevano guidare il processo costituzionale in Iraq. Il 
documento fu firmato il giorno 8 marzo successivo.  
Il 01 giugno 2004 si insediava a Baghdad il nuovo Governo Interinale iracheno.  
L’8 giugno 2004 il Consiglio di Sicurezza dell'ONU approvava all'unanimità la Risoluzione 1546 con 
la quale restituiva, a partire dalla fine di giugno 2004, la sovranità nazionale al popolo iracheno, e su 
richiesta del Governo provvisorio, rinnovava l’autorizzazione alla presenza di una Forza 
Multinazionale.  
Il 28 giugno 2004 aveva luogo a Baghdad il passaggio di poteri tra la Coalizione ed il nuovo Governo 
Interinale iracheno.  
Il 23 novembre 2004 si svolgeva a Sharm El Sheik (Egitto) la Conferenza Internazionale sull'Iraq.  
Il 30 gennaio 2005 si svolgono le elezioni per l’Assemblea Nazionale Transitoria irachena.  
Il 16 marzo 2005 si riuniva per la prima volta l’Assemblea Nazionale Transitoria irachena 
Il 15 dicembre 2005 si svolgevano le elezioni parlamentari.  
Allo scopo di dare seguito alle decisioni delle Autorità di Governo nazionale e nelle more delle 
decretazioni del Sig. Ministro della Difesa relative al processo di disimpegno del Contingente 
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nazionale dalla provincia di Dhi Qar, fu disposto il redeployment graduale della IT JTF entro la fine 
dell’autunno 2006 e, contestualmente, fu avviato il processo di transizione che portò al trasferimento 
della responsabilità della provincia alle Autorità locali.  
In tale quadro, il trasferimento alle autorità irachene della responsabilità della sicurezza della 
provincia ha avuto inizio con l’Annuncement Day avvenuto il 31 agosto 2006 e, dopo un periodo di 
transizione, realizzato il 21 settembre 2006.  
Successivamente l’impegno operativo della IT JTF proseguì fino al 31 ottobre 2006 con una fase di 
Operational OverWatch finalizzata a supportare il governo provinciale in caso di necessità soprattutto 
nelle fasi iniziali di gestione.  
Il 6 novembre 2006 il Comandante della IT JTF consegnava la base italiana di “Camp Mittica” 
all’esercito iracheno.  
In attesa del definitivo rientro in Patria il personale del Contingente si trasferì presso un altro campo 
italiano, denominato “Little Italy”, dislocato nell’ambito della base aerea di Tallil, sempre nell’area 
di Nassiriyah.  
Le complesse attività logistiche, iniziate il 23 settembre 2006, che consentirono il rientro in Patria di 
personale, mezzi e materiali continuarono fino al 30 novembre 2006.  
Il 1° dicembre 2006, alla presenza del Ministro della Difesa e del Capo di Stato Maggiore della Difesa, 
si svolgeva la Cerimonia dell’ammainabandiera che concludeva l’impegno italiano ad An Nassiriyah. 
 
MISSIONE 
 
Il piano operativo di emergenza, messo a punto dalla Task Force coordinata dal Ministero Affari 
Esteri, con l’apporto della Difesa e di altri Ministeri, intendeva rispondere a esigenze e bisogni della 
popolazione irachena assicurando gli aiuti umanitari necessari e la realizzazione delle opere urgenti 
di ripristino della funzionalità di infrastrutture e servizi.  
La Missione assegnata al Contingente militare, secondo quando recita l’art. 1 della legge 1 agosto 
2003, era quella di: “Concorrere, con gli altri Paesi della coalizione, a garantire quella cornice di 
sicurezza essenziale per un aiuto effettivo e serio al popolo iracheno e contribuire con capacità 
specifiche alle attività d’intervento più urgente nel ripristino delle infrastrutture e dei servizi 
essenziali”.  
L’operazione militare era stata denominata “Antica Babilonia” (nel quadro più generale della IV Fase 
dell’operazione “Iraqi Freedom”). Per assolvere tale missione, alla componente terrestre fu assegnato 
un settore (provincia di Dhi Qar), nell’ambito della MND-SE a guida britannica.  
Dopo il 30 giugno 2004, con l’assunzione della piena responsabilità da parte irachena, la missione 
del Contingente militare Italiano rimase sostanzialmente invariata e l’attività del Contingente aveva, 
peraltro, acquisito spiccata connotazione di concorso alle autorità locali.  
La missione del Contingente era di garantire la cornice di sicurezza essenziale per consentire l’arrivo 
degli aiuti e di contribuire, con capacità specifiche, alle attività di intervento più urgente nel ripristino 
delle infrastrutture e dei servizi essenziali.  
In tale quadro i compiti del contingente militare nazionale erano i seguenti:  
− ricostruzione del “comparto sicurezza” iracheno attraverso l’assistenza per l’addestramento e 

l’equipaggiamento delle forze, a livello centrale e locale, sia nel contesto della NATO sia sul 
piano bilaterale.  
In particolare:  

a livello centrale, partecipazione alle attività dell’”Office of Security Transition” 
(multinazionale) ed al team di addestratori nell’ambito del NATO Training Mission Iraq;  

a livello locale operando per la riforma del settore sicurezza, nonché allo sviluppo del sistema 
giudiziario e carcerario nella provincia di Dhi Qar.  

A tale fine era impegnato sia personale dell’Esercito dedicato alla "Guardia Nazionale irachena" sia 
personale dell’Arma per addestrare il "Servizio di Polizia";  
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sul piano bilaterale furono sviluppate attività di formazione ed addestramento di personale 
militare in Italia con la frequenza, presso il CASD, di corsi per Senior staff Officer.  

 
− creazione e mantenimento della necessaria cornice di sicurezza;  
− concorso al ripristino di infrastrutture pubbliche ed alla riattivazione dei servizi essenziali;  
− rilevazioni NBC (radiologiche, biologiche e chimiche);  
− concorso all’ordine pubblico;  
− polizia militare;  
− concorso alla gestione aeroportuale;  
− concorso alle attività di bonifica, con l’impiego anche della componente cinofila;  
− sostegno alle attività dell’ORHA;  
− controllo del territorio e contrasto alla criminalità.  
Si trattava di operazioni di profilo essenzialmente protettivo e di sicurezza, condotte con attività di 
ricognizione e sorveglianza, di protezione e sicurezza, di stabilizzazione ed assistenza.  
La presenza delle forze sul terreno fu quanto più discreta possibile. Le necessarie capacità di 
intervento e di risposta immediata a possibili situazioni di pericolo furono guidate dalla funzione 
intelligence e basate sull’alta mobilità, sulla flessibilità e la dinamicità del contingente, sugli assetti 
elicotteristici.  
Inoltre, nell’espletamento del “concorso al ripristino di infrastrutture pubbliche ed alla riattivazione 
dei servizi essenziali” ci furono attività umanitarie, distribuzione di aiuti umanitari e attività CIMIC 
(Cooperazione Civile-Militare) in funzione anche delle esigenze emerse nel corso di incontri con le 
locali autorità religiose e con i rappresentanti politici delle diverse etnie. Le attività furono svolte in 
favore della popolazione attraverso la realizzazione di progetti inerenti il miglioramento della qualità 
della vita, l'educazione scolastica, la medicina preventiva e la sanità in generale, a tutela soprattutto 
dei gruppi sociali più deboli: infanzia abbandonata, bambini in età scolare, invalidi e portatori di 
handicap, zone rurali prive di qualsiasi sostegno.  
L’altro settore di interesse fu il ripristino di servizi essenziali: ricostruzione di scuole, riparazione e 
manutenzione di acquedotti e fognature, ripristino di centrali elettriche e rifornimento di combustibili 
per le stesse, ripristino di tribunali e di strutture carcerarie, lavori di pulizia nelle città e nei villaggi, 
ecc.. I lavori furono svolti con il concorso di personale iracheno, la cui assunzione era concordata con 
i “City Council” locali.  
Ulteriori attività riguardanova la razionalizzazione e la riorganizzazione nel settore petrolchimico, 
l’erogazione di energia elettrica, l’irrigazione, il supporto ai settori dell’istruzione e della sanità.  
Venne, inoltre, fornita collaborazione alle organizzazioni umanitarie. Tale ambito ha 
 
riguardato anche il supporto in favore del rientro di profughi dall'Arabia Saudita.  
Tali attività - che, anche attraverso la creazione di posti di lavoro, furono di supporto al processo di 
ricostruzione del tessuto sociale, economico e politico del Paese e finanziate tramite i fondi CERP 
(Commanders Emergency Response Programme).  
 
CONTRIBUTO NAZIONALE  
 
Sul piano militare, fu stato costituito un Comando di Teatro di livello Corpo d’Armata con sede a 
Bagdad (denominato Combined Joint Task Force 7 – CJTF 7 ), articolato su due Divisioni 
Multinazionali a guida USA (operanti rispettivamente nelle aree nord e nord-ovest del Paese), una 
Divisione Multinazionale a guida della Polonia (nella parte centro-meridionale del Paese) ed una 
Divisione Multinazionale nella parte sud-orientale (MND-SE) a guida del Regno Unito.  
A seguito del processo di normalizzazione del Paese per il trasferimento dei poteri ad un Governo 
iracheno, il Comando Americano (CJTF-7) era stato riconfigurato su:  
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• un Comando Multinazionale delle Forze in Iraq (MNF-Iraq) che assolveva le funzioni di 
Comando operativo, all’interno del quale un Generale di Brigata italiano ricopriva l’incarico 
di Chief Coalition Operations;  

• un Comando Multinazionale delle Forze Terrestri in Iraq (MNC-Iraq) che assolveva le funzioni 
di Comando tattico.  

Al contingente militare nazionale era assegnato un settore di responsabilità nella regione meridionale 
dell’Iraq coincidente con la provincia irachena di DHI – QAR che ha come capoluogo Nasiriyah, 
nell’ambito della citata Divisione Multinazionale sud-orientale (MND-SE).  
Nell’ambito dell’intervento complessivo italiano in Iraq, nel contesto dell’Operazione denominata 
“Antica Babilonia” (nel quadro più generale della IV Fase dell’Operazione Iraqi Freedom), era stata 
prevista una componente militare a garanzia della irrinunciabile cornice di sicurezza all’opera di 
ricostruzione del Paese. 
Le forze italiane erano presenti a: USCENTCOM – Tampa (USA) (Comando da cui dipende 
l’Operazione “Iraqi Freedom”); An Nassiriyah e Kuwait con contingenti interforze; Bassora; 
Baghadad e un team presso MNSTC-I (Multi National Security Transition Command).  
Il contingente nazionale denominato Italian Joint Task Force (IT-JTF), costituito da Unità 
dell’Esercito, della Marina Militare, dell’Aeronautica Militare e dell’Arma dei Carabinieri e schierato 
in Iraq per l’operazione “Antica Babilonia”, per gli aspetti nazionali ed operativi, dipendeva da un 
Generale di Brigata che era il NCC (National Contingent Commander – Comandante del Contingente 
Nazionale).  
 
COMPONENTE ESERCITO 
 
La componente Esercito si articolava su un Comando di Brigata, unità di manovra, unità RISTA 
(Reconnaissance Intelligence Surveillance Target Acquisition), unità logistica, unità di difesa NBC e 
unità CIMIC.  
 
COMPONENTE AERONAUTICA 
 
Una componente aeronautica era dislocata presso il Joint Air Task Group IRAQ (JATG-I) (prima 
denominato 6° Reparto Operativo Autonomo (ROA)) in TALLIL (AN NASSIRIYAH).  
 
COMPONENTE MARINA 
 
Dal 5 agosto 2005, dopo la partenza dal teatro della compagnia delle Forze Speciali del Battaglione 
San Marco (Gruppo Op. Incursori COMSUBIN), tale Reparto mantenne una propria presenza con un 
nucleo di specialisti in telecomunicazioni satellitari e con Ufficiali impiegati negli staff nazionali e 
multinazionali.  
 
COMPONENTE CARABINIERI 
 
Una componente Carabinieri che costituiva il Carabinieri Mentoring Monitoring Unit (CC-MMU) 
con personale rumeno ed unità di Polizia Militare e avente capacità addestrative a favore delle Forze 
di Polizia irachene in tutta l’area di Responsabilità della Multinational Division South-East. 
 
ALTRI CONTRIBUTI  
ATTIVITÀ SECURITY SECTOR FEFORM (SSR) 
 

Aspetto qualificante intervenuto a seguito del passaggio di poteri era quello riguardante il sostegno  
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concreto alla ricostruzione dell'intero "comparto sicurezza" iracheno, sia a livello centrale sia a livello 
locale. In particolare, con personale non facente parte del Contingente di “Antica Babilonia”, a livello 
centrale:  

- era stato costituito il Multi National Security Transition Command – IRAQ (MNSTC – I) (ex 
Office of Security Transition (OST)), con il compito di supportare la ricostruzione delle Forze 
Armate Irachene nei settori dell’organizzazione, dell’addestramento, dell’equipaggiamento e 
nella realizzazione delle infrastrutture necessarie in vista di una futura assunzione della 
responsabilità della sicurezza del Paese agli iracheni. Ad esso contribuivano i principali Paesi 
della Coalizione, tra cui l'Italia, che vi aveva destinato 3 Ufficiali;  

- nel contesto degli interventi lungo la linea della “governance” e nell’ambito dell’Iraqi 
Reconstruction Management Office (IRMO), l’Italia aveva concordato con le Autorità irachene 
un sostegno bilaterale relativo sia alla formazione/addestramento di personale militare (anche 
della polizia militare) da svolgere in Italia ed in Iraq, sia alla implementazione del costituendo 
Ministero della Difesa iracheno, con l'inserimento di personale anche tratto dall'ausiliaria con 
funzioni di "Advisor". In tale contesto operavano a Baghdad nell’IRMO 2 Ufficiali Ammiragli 
dell'ausiliaria con l'incarico di consulenti per le informazioni militari e per la politica militare e 
relazioni esterne presso il Ministero della Difesa e, in qualità di Staff Officer presso lo Strategic 
Plan and Police Assistance Training Team Advisor, 1 Ufficiale dell’Arma dei Carabinieri. A 
partire dal 1 ott. 2005, i predetti Ufficiali sono transitati, con le medesime funzioni, ad operare 
nell’ambito del MNSTC-I;  

 
A livello locale, l’esigenza di ricostruzione nel settore della sicurezza si è sostanziata con 
l'attribuzione, da parte della Divisione inglese, di ulteriori e delicati compiti alla Brigata relativi, in 
particolare, alla trattazione delle problematiche connesse con la riforma del settore sicurezza nelle 
componenti polizia, esercito/guardia nazionale, nonchè con le attività finalizzate allo sviluppo del 
sistema giudiziario e carcerario nella provincia di DHI QAR. Le accresciute esigenze indussero il 
Comandante dell'Italian Joint Task Force a costituire uno specifico Dipartimento (denominato 
Security Sector Reform - SSR), quale organo di staff deputato all'azione di coordinamento tecnico-
direttivo di tutte le attività inerenti il sostegno allo specifico settore.  
Il Dipartimento era articolato nei settori "Iraqi Army Cell", "Iraqi Policy Service Cell" e "Crime 
Justice Cell". Gli strumenti operativi per condurre tale importante e delicata attività rimanevano, 
ovviamente, le unità operative dell'Esercito ed il reggimento CC MMU.  
Lo schieramento del Contingente interforze, iniziato nel giugno 2003, è durato circa un mese. Sono 
stati utilizzati essenzialmente i vettori aerei in forza all’Aeronautica Militare italiana ed il contributo 
fornito dalla Marina Militare che ha messo a disposizione la Nave San Giusto dotata di una 
grandissima capacità di carico.  
Dal 15 giugno 2003, con la cerimonia ufficiale del “Trasferimento di Autorità” (TOA), il Contingente 
Nazionale Interforze italiano è passato sotto il comando della Divisione Multinazionale a Comando 
inglese con sede a Bassora.  
Dall’inizio missione all’8 ottobre 2003, è stata impegnata la Brigata Bersaglieri “Garibaldi” agli 
ordini del Generale di Brigata Vincenzo LOPS. Dall’09 ottobre 2003 al 30 gennaio 2004 è stata 
impegnata la Brigata Meccanizzata “Sassari” agli ordini del Generale di Brigata Bruno STANO. Dal 
30 gennaio 2004 al 24 maggio 2004 è stata impegnata la Brigata Corazzata “Ariete” agli ordini del 
Generale di Brigata Gian Marco CHIARINI. Dal 25 maggio 2004 al 07 settembre 2004 è stata 
impegnata la Brigata di Cavalleria “Pozzuolo del Friuli” agli ordini del Generale di Brigata Corrado 
DALZINI. Dal 08 settembre 2004 al 20 dicembre 2004 è stata impegnata la Brigata Aeromobile 
“Friuli” agli ordini del Generale di Brigata Enzo STEFANINI. Dal 21 dicembre 2004 al 20 aprile 
2005 è stata impegnata la Brigata Bersaglieri “Garibaldi” agli ordini del Generale di Brigata Giovan 
Battista BORRINI. Dal 21 aprile 2005 al 6 settembre 2005 è stata impegnata la Brigata Paracadutisti 
“Folgore” agli ordini del Generale di Brigata Piero COSTANTINO. Dal 7 aprile 2005 al 26 gennaio 
2006 è stata impegnata la Brigata “Ariete” agli ordini del Generale di Brigata RANUCCI. Dal 26 
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gennaio 2006 al 13 giugno è stata impegnata la Brigata Meccanizzata “Sassari” agli ordini del 
Generale di Brigata Natalino MADEDDU. Dal 14 giugno 2006 è impegnata la Brigata Bersaglieri 
“Garibaldi”.  
Per quanto riguarda la Componente Navale è stato impiegato un Gruppo Navale incaricato di 
assicurare la navigabilità degli approcci marittimi al porto di Umm Qasr, consentendo così l’arrivo 
via mare degli aiuti umanitari.  
Il Gruppo Navale era composto da:  
− un pattugliatore (“Cigala Fulgosi” - 60 uomini imbarcati) nel periodo dal 29.05.2003 al 29.06.2003, 

quale sede di Comando;  
− due cacciamine (“Chioggia” e “Viareggio” - 100 uomini imbarcati complessivamente) nel periodo 

dal 29.05.2003 al 20.07.2003;  
− la nave anfibia "San Giusto" (da fine giugno 2003 al 25.11.2003), con a bordo componenti sanitarie 

ed idrografiche, uomini delle forze speciali e dei reparti subacquei del Comando Subacqueo 
Incursori (COMSUBIN), oltre ad una componente elicotteristica composta da 3 SH-3D per le 
esigenze dell’unità e del contingente di terra.  

Si sono succeduti, al Comando della Componente Navale, il Capitano di Vascello (MM) Silvano 
CANARUTTO ed il Capitano di Vascello Pasquale GUERRA.  
 
ALTRI CONTRIBUTI 
 
NUCLEO DI RAPPRESENTANZA PRESSO L’ORHA/CPA 
 
A Baghdad, presso l’ORHA/CPA (Office of Riabilitation and Humanitarian Assistance/Coalition 
Provisional Authority), un Generale italiano affiancava l’Inviato Straordinario del Governo, con 
funzioni di:  
− consigliere e consulente militare dell’Ambasciatore;  
− rappresentante dell’autorità militare presso l’ORHA;  
− interfaccia nazionale con i Comandi militari in teatro.  
Il 28 giugno 2004, l’Autorità Provvisoria della Coalizione di occupazione in Iraq (CPA) ha 
ufficialmente cessato di esistere dopo l’annuncio del trasferimento dei poteri al Governo ad interim 
iracheno. Il Consigliere Militare, Gen. C.A. CARRARA, è rientrato in Italia cessando, di fatto, il suo 
incarico a Baghdad.  
Da inizio 2004 a febbraio 2005 nel contingente italiano era anche presente una compagnia di Polizia 
Militare portoghese. 
 
CATENA DI COMANDO E CONTROLLO E REGOLE DI INGAGGIO (R.O.E.) 
 
Il Capo di Stato Maggiore della Difesa deteneva il Comando Operativo (OPCOM) sulle Forze 
nazionali rese disponibili per l’intera durata della missione.  
Il Controllo Operativo (OPCON) era delegato al Comandante della Divisione UK dislocata a Bassora 
e al Comandante del COI (Comando Operativo di vertice Interforze), per le Forze che permangono 
sotto l’Autorità nazionale.  
Il Comandante del Contingente Nazionale, che assicurava l’unitarietà di Comando su tutte le forze 
italiane, per quanto attiene gli aspetti nazionali, aveva il compito di verificare che le forze nazionali 
fossero impiegate nel rispetto del regime di deleghe in atto.  
L’impiego effettivo delle forze era stabilito sulla base di una “Direttiva Ministeriale” e del 
conseguente “Ordine di operazioni” che includeva anche le Regole di Ingaggio. Il profilo delle 
operazioni era essenzialmente protettivo e di sicurezza. Il Contingente veniva impiegato in modo 
unitario ed integrato, al fine di sfruttare al massimo le sue capacità.  
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Era stato approntato il Catalogo delle ROE (Rules of Engagement - Regole d’Ingaggio), applicabili 
a tutte le Forze impiegate (terrestri, navali, aeree e Carabinieri). Le ROEs erano comuni e concordate 
con tutti i contingenti della coalizione e realizzate sulla base del catalogo delle ROEs della NATO.  
In questo quadro era previsto che l’uso della forza fosse esercitato al livello più basso possibile, in 
funzione delle circostanze ed in misura proporzionale alla situazione, nel rispetto del diritto 
internazionale e delle leggi e regolamenti nazionali. In particolare esso doveva assicurare, nel modo 
più efficace, la tutela e la sicurezza del nostro personale. Le regole d’ingaggio, che sono delle 
consegne militari, non possono essere divulgate nel dettaglio per motivi di sicurezza.  
Il personale era soggetto al Codice Penale Militare di Guerra, così come previsto nelle operazioni 
militari internazionali, anche per garanzie inderogabili del diritto umanitario. Tale Codice, con le 
modifiche intervenute in occasione della conversione in legge del decreto legge n. 4/2003, era stato 
oggetto di allineamenti al dettato costituzionale. 
 
INCIDENTI E CADUTI  
 
Il 12 novembre 2003, a seguito di un attentato terroristico contro la base "Maestrale" di Nasiriyah, 
sede dell'unità di manovra della MSU, perdevano la vita 17 militari (5 dell'Esercito e 12 Carabinieri) 
e 2 civili (dott. Stefano Rolla, della casa di produzione "Gabbiano Film", e il dott. Marco Beci, esperto 
della cooperazione del Ministero degli Affari Esteri). Restavano, inoltre, feriti 20 militari (3 
dell'Esercito e 17 Carabinieri) e 1 civile (della stessa casa di produzione del dott. Rolla).  
Il personale militare deceduto è il seguente:  
− Esercito:  
✓ Capitano Massimiliano Ficuciello;  
✓ Maresciallo Capo Silvio Olla;  
✓ Caporal Maggiore Capo Scelto Emanuele Ferraro;  
✓ 1° Caporal Maggiore Alessandro Carrisi;  
✓ Caporal Maggiore Pietro Petrucci;  
− Carabinieri:  
✓ Sottotenente Enzo Fregosi;  
✓ Sottotenente Giovanni Cavallaro;  
✓ Sottotenente Alfonso Trincone;  
✓ Maresciallo Aiutante s. UPS Alfio Ragazzi; 
✓  Maresciallo Aiutante s. UPS Massimiliano Bruno;  
✓ Maresciallo Capo Daniele Ghione;  
✓ Sottotenente Filippo Merlino; 
✓  Brigadiere Giuseppe Coletta;  
✓ Brigadiere Ivan Ghitti; 
✓  Vice Brigadiere Domenico Intravaia; 
✓ Appuntato Horatio Maiorana;  
✓ Appuntato Scelto Andrea Filippa.  
Il 17 maggio 2004 decedeva il 1° Caporal Maggiore Matteo VANZAN in seguito alle ferite riportate 
negli scontri avvenuti in Nasiriyah.  
Il 5 luglio 2004 decedeva il Caporal Maggiore Scelto Antonio TARANTINO a seguito di incidente 
stradale ad An Nasiriyah.  
Il 21 gennaio 2005 decedeva il Maresciallo Capo Simone COLA, mitragliere di un AB 412, colpito 
da un proiettile mentre si trovava in volo su Nasiriyah.  
Il 4 marzo 2005 perdeva la vita il dottor Nicola CALIPARI, funzionario del SISMI.  
Il 15 marzo 2005 perdeva la vita il Sergente Salvatore Domenico MARRACINO per le gravi ferite 
riportate nel corso di un’attività di addestramento al tiro pianificata per il mantenimento delle capacità 
operative.  
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Il 31 maggio 2005, a seguito della caduta di un elicottero AB-412 dell’Aviazione dell’Esercito, 
perdevano la vita:  
✓ Piloti: Colonnello Giuseppe Lima e Maggiore Marco Briganti;  
✓ Mitraglieri di bordo: Maresciallo Capo Massimiliano Biondini e Maresciallo Ordinario Marco 

Cirillo.  
Il 14 luglio 2005 perdeva la vita il Sergente Davide CASAGRANDE a seguito di un incidente stradale 
accorso al VM90T sul quale viaggiava, insieme con altri militari, lungo una strada alla periferia di 
AL FUDLIYA (a circa 10 km da Nasiriyah).  
Il 27 aprile 2006, a seguito dell’esplosione di un ordigno al passaggio di un convoglio del MSU nella 
periferia sud-ovest di An Nassiriyah, perdevano la vita:  
✓ Maggiore CIARDELLI Nicola;  
✓ Maresciallo Aiutante s. UPS LATTANZIO Franco; 
✓ Maresciallo Aiutante s. UPS DE TRIZIO Carlo;  
✓ Sottotenente FRASSANITO Enrico (deceduto il 7 maggio 2006 a seguito delle gravi ferite 

riportate)  
e il graduato della Polizia Militare rumena HANCU Bogdan.  
Il 5 giugno 2006, seguito dell’esplosione di un ordigno al passaggio di un convoglio lungo una 
rotabile a 100 chilometri a nord di An Nasiriyah impiegato in un’attività di scorta ad un convoglio 
logistico britannico diretto a Tallil perdeva la vita a seguito delle ferite riportate il Caporal Maggiore 
Scelto Alessandro PIBIRI.  
Il 21 settembre 2006 decedeva il Caporal Maggiore Scelto Massimo VITALIANO a seguito di 
incidente stradale ad An Nasiriyah. 
 
 
Fonte: Stato Maggiore della Difesa, Ufficio Generale del capo di Stato Maggiore – Ufficio Pubblica Informazione, 
scheda notizie relativa alla partecipazione italiana alla operazione multinazionale “Antica Babilonia”, Iraq. 

 
RISOLUZIONE 1511 (2003) ADOTTATA DAL CONSIGLIO DI SICUREZZA IN OCCASIONE DELLA 4844° 
RIUNIONE TENUTASI IL 16 OTTOBRE 2003 
 

Il Consiglio di Sicurezza, 
 
Confermando le risoluzioni sull’Iraq precedentemente adottate, tra cui la risoluzione 1483 (2003) 
del 22 maggio 2003 e la risoluzione 1500 (2003) del 14 agosto 2003, nonché quelle relative alla 
minaccia alla pace ed alla sicurezza rappresentata da atti terroristici, tra cui la risoluzione 1373 
(2001) del 28 settembre 2001 ed altre risoluzioni su questo argomento,  
 
Sottolineando il fatto che la sovranità nazionale dell’Iraq appartiene allo Stato Iracheno, 
riconoscendo al popolo iracheno il diritto di decidere liberamente il futuro politico del proprio 
paese nonché il diritto di gestire liberamente le proprie risorse naturali, reiterando la necessità 
di giungere rapidamente al giorno in cui gli Iracheni governeranno liberamente il proprio paese 
e riconoscendo l’importanza del sostegno internazionale, particolarmente dei paesi confinanti 
con l’Iraq e delle organizzazioni regionali, per una rapida realizzazione dell’autogoverno, 
 
Riconoscendo che il sostegno internazionale per il ripristino di una situazione di stabilità e di 
sicurezza nel paese è essenziale per il benessere della popolazione irachena nonché per 
permettere a tutte le parti coinvolte di svolgere il proprio lavoro per conto della popolazione 
irachena, e invitando gli Stati Membri a dare il proprio contributo per la realizzazione della 
risoluzione 1483 (2003), 
 
Salutando con favore la decisione presa dal Consiglio Governativo dell’Iraq di istituire una 
commissione costituzionale provvisoria con l’incarico di organizzare una conferenza 
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costituzionale con l’obiettivo di giungere alla stesura di una costituzione che dia forma alle 
aspirazioni del popolo iracheno, e sollecitandola a completare questo processo rapidamente, 
 
Confermando che gli attacchi terroristici compiuti contro l’Ambasciata della Giordania il 7 
agosto 2003, contro la sede delle Nazioni Unite a Baghdad il 19 agosto 2003, contro la Moschea 
dell’Imam Ali a Najaf il 29 agosto 2003 e contro l’Ambasciata della Turchia il 14 ottobre 2003 
e l’assassinio del diplomatico spagnolo del 9 ottobre 2003 sono attacchi sferrati contro il popolo 
iracheno, le Nazioni Unite e la comunità internazionale, e deplorando l’assassinio del Dr. Akila 
al-Hashimi, morto il 25 settembre 2003, in quanto attacco diretto contro il futuro dell’Iraq, 
 
In tale contesto, richiamandosi a e confermando la dichiarazione del suo Presidente del 20 agosto 
2003 (S/PRST/2003/13) e la risoluzione 1502 (2003) del 26 agosto 2003, 
 
Ritenendo che la situazione in Iraq, anche se migliorata, continua a rappresentare una minaccia 
per la pace e la sicurezza internazionale, Agendo in conformità al Capitolo VII della Carta delle 
Nazioni Unite, 
 
1. Riafferma la sovranità nazionale e l’integrità territoriale dell’Iraq e sottolinea, in questo 
contesto, la natura temporanea delle responsabilità specifiche, nonché dei poteri e degli obblighi 
attribuiti all’Autorità Provvisoria di Coalizione (l’Autorità), nel rispetto delle norme di diritto 
internazionale, in base alla risoluzione 1483 (2003); l’Autorità resterà in carica fino alla nomina 
ed all’insediamento di un governo scelto dalla popolazione irachena e riconosciuto dalla comunità 
internazionale, secondo l’iter descritto nei paragrafi dal 4 al 7 e nel paragrafo 10. 
 
2. Saluta con favore la risposta positiva della comunità internazionale, in particolare della Lega 
Araba, dell’Organizzazione della Conferenza Islamica, dell’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite e dell’Organizzazione Scientifica e Culturale delle Nazioni Unite, per quanto riguarda la 
creazione del Consiglio Governativo a larga rappresentanza in quanto passo importante verso la 
creazione di un governo rappresentativo riconosciuto a livello internazionale; 
 
3. Esprime il suo appoggio agli sforzi compiuti dal Consiglio Governativo per mobilitare il popolo 
iracheno, tra cui, per esempio, la nomina di un gabinetto di ministri e di una commissione 
costituzionale provvisoria che si pongano alla guida del processo che progressivamente consentirà 
al popolo iracheno di autogestirsi; 
 
4. Asserisce che il Consiglio Governativo ed i suoi ministri sono gli organi principali 
dell’amministrazione provvisoria irachena e che, senza pregiudicarne l’evoluzione futura, essi 
rappresentano la sovranità dello Stato Iracheno durante il periodo transitorio fino all’insediamento 
di un governo rappresentativo, riconosciuto a livello internazionale, che si accollerà le 
responsabilità dell’Autorità; 
 
5. Conferma che l’amministrazione dell’Iraq passerà progressivamente nelle mani delle strutture, 
in via di costituzione, dell’amministrazione irachena provvisoria; 6. Invita l’Autorità, a questo 
riguardo, a trasferire le responsabilità ed i poteri di governo al popolo iracheno al più presto 
possibile ed invita l’Autorità, in collaborazione con il Consiglio Governativo ed il Segretario 
Generale, a riferire al Consiglio i progressi compiuti; 
 
7. Invita il Consiglio Governativo a presentare all’esame del Consiglio di Sicurezza, non oltre il 
15 dicembre 2003, in collaborazione con l’Autorità e, per quanto le circostanze lo permettono, 
con il Rappresentante Speciale del Segretario Generale, una tabella di marcia ed un programma 
per la formulazione di una nuova costituzione per l’Iraq e per la convocazione di elezioni 
democratiche; 
 
8. Delibera che le Nazioni Unite, per il tramite del Segretario Generale, del suo Rappresentante 
Speciale e della Missione di Assistenza delle Nazioni Unite in Iraq, rafforzino il ruolo vitale da 
esse svolto in Iraq, anche con l’invio di aiuti umanitari, con l’obiettivo di promuovere la 
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ricostruzione economica e di favorire l’instaurarsi di condizioni tali da permettere uno sviluppo 
sostenibile in Iraq 
nonché di ripristinare e creare istituzioni nazionali e locali proprie di un governo rappresentativo; 
 
9. Invita il Segretario Generale, se le circostanze lo consentono, a perseguire il corso di azione 
delineato nei paragrafi 98 e 99 della relazione del Segretario Generale del 17 luglio 2003 
(S/2003/715); 
 
10. Prende nota dell’intenzione del Consiglio Governativo di indire una conferenza costituzionale 
e, consapevole del fatto che la convocazione della conferenza rappresenta una pietra miliare sulla 
strada verso il pieno esercizio della sovranità nazionale, auspica che la conferenza venga preparata 
al più presto attraverso il dialogo nazionale e la creazione di consenso ed invita il Rappresentante 
Speciale del Segretario Generale , al momento di convocare la conferenza e comunque quando le 
circostanze lo consentono, di mettere a disposizione del popolo iracheno l’esperienza unica delle 
Nazioni Unite per assisterlo nel processo di transizione politica e nella definizione dei processi 
elettorali; 
 
11. Invita il Segretario Generale a garantire la disponibilità delle risorse delle Nazioni Unite e 
delle organizzazioni associate, nel caso vengano richieste dal Consiglio governativo iracheno e, 
se le circostanze lo permettono, a fornire assistenza per la realizzazione del programma messo a 
punto dal Consiglio governativo, di cui al paragrafo 7, e ad incoraggiare altre organizzazioni con 
esperienza specifica in questo settore a collaborare col Consiglio governativo iracheno, se 
richiesto; 
 
12. Invita il Segretario Generale a riferire al Consiglio di Sicurezza sulle responsabilità a lui 
conferite da questa risoluzione e sui progressi e sulla realizzazione del programma nel rispetto 
della tabella di marcia di cui al paragrafo 7; 
 
13. Riconosce che il ripristino della sicurezza e della stabilità è condizione essenziale per il 
completamento del processo politico delineato nel paragrafo 7 e per consentire alle Nazioni Unite 
di contribuire in maniera efficace a questo processo al fine di attuare la risoluzione 1483 (2003), 
e autorizza la presenza di una forza multinazionale sotto un comando unificato; questa forza 
multinazionale potrà prendere tutte le misure necessarie per contribuire al mantenimento della 
sicurezza e della stabilità in Iraq, anche al fine di garantire le condizioni necessarie per 
l’attuazione del programma secondo la tabella di marcia concordata nonché per contribuire alla 
sicurezza della Missione di Assistenza della Nazioni Unite per l’Iraq, del Consiglio governativo 
dell’Iraq e delle altre istituzioni dell’amministrazione provvisoria irachena e delle infrastrutture 
chiave, sia umanitarie che economiche. 
 
14. Invita gli Stati Membri a dare il proprio contributo, in base a questo mandato delle Nazioni 
Unite, alla forza multinazionale di cui al paragrafo 13, anche sotto forma di contingenti militari; 
 
15. Decide che il Consiglio dovrà riesaminare i requisiti e gli obiettivi della missione della forza 
multinazionale di cui al paragrafo 13 non più tardi di un anno dalla data di questa risoluzione, e 
che, in ogni caso, il mandato della forza multinazionale scadrà alla data di completamento del 
processo politico descritto nei paragrafi dal 4 al 7 e nel paragrafo 10, ed esprime la propria 
disponibilità a prendere in considerazione, in quella data, l’eventuale necessità di prolungare il 
mandato della forza multinazionale, tenuto conto dell’opinione di un governo rappresentativo 
dell’Iraq riconosciuto a livello internazionale, 
 
16. Sottolinea l’importanza di istituire una forza di polizia e di sicurezza irachena efficace nel 
mantenere l’ordine e la sicurezza e nel combattere il terrorismo conformemente al paragrafo 4 
della risoluzione 1483 (2003), ed invita gli Stati Membri e le organizzazioni internazionali e 
regionali a contribuire all’addestramento ed all’equipaggiamento delle forze di polizia e di 
sicurezza 
irachene; 
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17. Esprime comprensione e sentite condoglianze per le perdite personali subite dalla popolazione 
irachena e dalle Nazioni Unite e dalle famiglie del personale delle Nazioni Unite e per le altre 
vittime innocenti che sono state uccise o ferite nel corso di questi tragici attacchi; 
 
18. Condanna in maniera inequivocabile gli attentati terroristici contro l’Ambasciata di Giordania 
del 7 agosto 2003, contro la sede delle Nazioni Unite a Baghdad il 19 agosto 2003, contro la 
Moschea di Najaf il 29 agosto 2003 e contro l’Ambasciata della Turchia il 14 ottobre 2003, 
l’assassinio di un diplomatico spagnolo il 9 ottobre 2003 e l’assassinio del Dr. Akila al-Hashimi, 
morto il 25 settembre 2003, e sottolinea la necessità di portare di fronte alla giustizia i responsabili 
di questi fatti; 
 
19. Invita gli Stati Membri ad impedire il transito di terroristi diretti in Iraq, di armi destinate ai 
terroristi e di finanziamenti a sostegno dell’attività terroristica, e sottolinea l’importanza di 
rafforzare a questo fine la cooperazione dei paesi di quella regione, particolarmente quelli 
confinanti con l’Iraq; 
 
20. Rivolge un appello agli Stati Membri ed alle istituzioni finanziarie internazionali affinché 
intensifichino gli sforzi per assistere il popolo iracheno nella ricostruzione e nello sviluppo della 
loro economia, e sollecita queste istituzioni ad adottare misure immediate per erogare prestiti ed 
altre forme di assistenza finanziaria a favore dell’Iraq, in collaborazione con il Consiglio 
Governativo e i ministeri iracheni competenti; 
 
21. Sollecita gli Stati Membri e le organizzazioni internazionali e regionali ad appoggiare le 
iniziative per la ricostruzione dell’Iraq avviate con le Consultazioni Tecniche delle Nazioni Unite 
del 24 giugno 2003, che si sono concretizzate in contributi sostanziali fatti nel corso della 
Conferenza Internazionale dei Donatori tenutasi a Madrid il 23 e 24 ottobre 2003; 
 
22. Invita gli Stati Membri e le organizzazioni interessate a dare il proprio aiuto per far fronte alle 
necessità del popolo iracheno, fornendo le risorse necessarie per la ricostruzione delle 
infrastrutture economiche dell’Iraq; 
 
23. Sottolinea il fatto che il Consiglio Internazionale di Consulenza e Controllo (IAMB), di cui al 
paragrafo 12 della risoluzione 1483 (2003), dovrebbe essere istituito in via prioritaria, e ribadisce 
che il Fondo di Sviluppo per l’Iraq deve essere usato in maniera trasparente come previsto nel 
paragrafo 14 della risoluzione 1483 (2003); 
 
24. Ricorda a tutti gli Stati Membri gli obblighi che spettano loro in base ai paragrafi 19 e 23 della 
risoluzione 1483 (2003), in particolare quello di trasferire immediatamente i fondi e le altre risorse 
finanziarie ed economiche al Fondo di Sviluppo per l’Iraq a favore del popolo iracheno; 
 
25. Chiede agli Stati Uniti, per conto della forza multinazionale di cui al paragrafo 13, di riferire 
al Consiglio di Sicurezza le attività svolte ed i progressi compiuti da questa forza multinazionale 
ogni volta che lo ritengano opportuno e comunque a scadenza semestrale; 
 
26. Decide di essere costantemente informato sulla situazione 
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SEDUTA DI MERCOLEDÌ 12 NOVEMBRE 2003, PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MARIO CLEMENTE 
MASTELLA, INDI DEL PRESIDENTE PIER FERDINANDO CASINI E DEL VICEPRESIDENTE ALFREDO BIONDI, 
N.388. 
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PRIMO SEMESTRE 2004 
 
Annunciati da più siti radicali come un anno “decisivo” nel confronto tra Occidente ed Islam, il 2004 
ha confermato concretezza ed attualità della minaccia collegata all’attività del jihadismo 
internazionale. 
Sebbene oggetto di una concreta e proficua azione di contrasto, il movimento, universalista, si è 
mostrato ancora una volta in grado di rinnovare a propria offensiva,  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Foto: La galassia di Al Qaida. 
Fonte: Camera dei deputati, XIVª Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 
Sott. Di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Letta, Primo semestre 2004, Doc. XXXIII, n.7, p.17. 
 
Segnando, con gli attentati di marzo a Madrid, il passaggio ad una fase di aggressione diretta 
all’Europa, che si distingue anche per una pronunciata attenzione per le dinamiche politiche dei Paesi 
prescelti come obiettivo. 
Accentuando quella strutturazione parcellizzata che fa del fronte ispirato da Bin Laden una galassia 
tanto composita quanto evanescente, islamismo armato ha agito attraverso network regionali e nuclei 
autonomi. Questi risultano collegati all’orizzonte ideologico di Al Qaida e pronti a tradurre sul piano 
operativo le indicazioni programmatiche. Essi tuttora promanano da quei vertici e dai saggetti che si 
pongono come i più prolifici interpreti di una strategia mediatica complementare e concorrente 
rispetto all’opzione terroristica. 
Strumento privilegiato per la diffusione di proclami intimidatori, testi di propaganda e rivendicazione 
e per iniziative di disinformazione, i web – che della rete radicale rappresenta lo specchio telematico 
e virtuale – ha fatto registrare una vera e propria proliferazione di messaggi e video di varia caratura 
e tenore che, quantomeno per tempistica, rilevano intenti allarmistici e destabilizzanti. 
L’accresciuto impiego di internet, del resto, sembra sempre più rispondere alla duplice esigenza di 
rafforzare la pressione sull’Occidente e di raggiungere una militanza diffusa ed eterogenea: quella 
“nazione islamica” cui si appellano vecchi e nuovi protagonisti della scena integralista. 
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L’esame della pubblicistica on-line ha acquisito una crescente rilevanza ai fini dell’analisi del 
fenomeno islamista, concorrendo con i risultati della ricerca informativa a delineare linee evolutive e 
tendenze del movimento jihadista. 
Il monitoraggio della rete ne conferma l’importanza quale centro propulsore di documenti di chiara 
caratura strategica, come quello - “L’Iraq del jihad: speranze e pericoli” - che, ribadendo la centralità 
della lotta armata nel contesto iracheno, enucleava sin dalla fine del 2003 le linee portanti del disegno 
inteso a scardinare la tenuta della Coalizione operante in quel Teatro. 
Tale disegno, focalizzato sui principali alleati degli USA, è inteso a determinare in successione il 
ritiro dei contingenti militari e l’isolamento di Washington, facendo leva sull’opposizione popolare 
alla guerra e sul condizionamento tanto degli indizi politici che degli orientamenti elettorali. 
Si tratta di un impianto strategico di cui è possibile rintracciare evidente traduzione operativa nelle 
stragi alle stazioni madrilene dell’11 marzo, che hanno drammaticamente comprovato l’esposizione 
diretta del territorio europeo ai propostiti offensivi dell’islamismo armato. Quelle stragi hanno inoltre 
posto in luce tanto l’insidiosità di cellule a carattere locale insediate nel Continente, quanto la 
propensione della galassia integralista a collocare i singoli atti di jihad in un contesto unitario, 
dominato dal confronto in Iraq. 
Gli attacchi perpetrati nella Capitale iberica ed i riferimenti incrociati che ad essi sono stati fatti da 
esponenti di spicco della leadership radicale valgono a lumeggiare la rilevanza assegnata dal 
terrorismo jiihadista alla tematica della reciprocità ed alla tattica del ricatto politico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fotocomposizione circolante su siti jihadisti. Immagine emblematiche (Bin Laden, Stazione di Madrid, Zapatero) 
sono associate a slogan e didascalie: “Attacco a Madrid dell’11 marzo”, “Guerra alla croce”, “Impegno della Spagna 
a ritirare le truppe”, “Presto con favore di Dio…attacco all’America…venti della morte nera”. 
Fonte: Camera dei deputati, XIVª Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 
Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Letta, Primo semestre 2004, Doc. XXXIII, n.7, p.19. 
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In una lettera fatta che individua nell’intervento in Iraq l’espressione apicale di rinnovati propositi 
“neocolonialistici” occidentali, trovano giustificazione nella logica integralista, gli atti terroristi nei 
Paesi che sostengono l’iniziativa. Gli attentati contro membri della Coalizione – effettuati al di fuori 
dell’Iraq e complementari rispetto alle operazioni di jihad che si susseguono in loco – assumono la 
valenza di una “chiamata di correità” che include i civili. Essi risultano, altresì, funzionali all’intento 
di sottolineare divergenze che esisterebbero tra volontà popolare e determinazioni “interventiste” dei 
Governi. 
Tale finalità, che si rintraccia anche nella gestione del sequestro dei nostri connazionali, ha trovato la 
sua più diretta traduzione ad opera dello stesso Osama Bin Laden. Questi infatti, in aprile rivolgendosi 
ai “vicini al nord del Mediterraneo”, ha definito le stragi di Madrid una “ricompensa” per gli interventi 
della Spagna in Iraq, Afghanistan e Palestina ed ha individuato nelle popolazioni europee le 
destinatarie di un’inedita offerta di tregua, subordinata al ritiro, entro tre mesi, delle truppe occidentali 
dai Paesi Arabi. 
Il citato messaggio del leader terrorista si inserisce in una serie di tre proclami (4 gennaio, 15 aprile 
3 6 maggio) che riassumono gli assi portanti della strategia terroristica: sovvenzione dei regimi 
“apostati” a partire dalla penisola araba; lotta contro presenza militare e “lobby giudiaco-crociate”; 
jihad “a tutto campo” in Iraq, con la promessa di taglie in oro di varia consistenza per l’eliminazione 
di personalità USA, ONU e dei “Paesi occupati”, Italia inclusa. 
Come di consueto, le sortite mediatiche di Bin Laden risultano tutte “temporizzate” su sviluppi 
d’attualità (così, tra l’laro, il piano Beilin-Rabbo per la composizione del conflitto palestinese; 
l’uccisione del leader di Hamas Yassin; la mediazione delle Nazioni Unite in Iraq, la formazione del 
nuovo Governo iracheno). Ciò, sia per attestare la presenza in vita dello sceicco saudita sia per 
individuare li ambiti di intervento prioritari del movimento. Esse tracciano linee generali che valgono 
come ampia cornice ideologica per le diverse propaggini del fronte islamista, cui si rivolgono ulteriori 
protagonisti del panorama radicale, come “il luogotenente” dello stesso Bin Laden, l’egiziano Ayman 
Al Zawahiri. Questi è intervenuto sulla scena mediatica con tre proclami: di condanna per il divieto 
francese del velo islamico, di incitamento al radicalismo pakistano e destituire Musharraf e contro la 
cd. “Greater Middle-East Initiative” varata solo qualche giorno prima del vertice del G8 di Sea Island. 
Ai pronunciamenti degli elementi apicali del jihadismo internazionale vanno poi aggiunti quelli che 
provengono dagli esponenti delle reti locali. 
Rinnovata centralità ha assunto, nel semestre, l’attivismo della compagine integralista operante in 
Arabia Saudita, distintasi per un fiorire di iniziative propagandistiche risultate preclusive ad una vera 
e propria escalation terroristica. 
La rete ha ospitato infatti ben due pubblicazioni periodiche on-line ascrivibili a quell’integralismo: 
l’auna, Sowt al Jihad, di taglio ideologico, l’altra, Muaskar Al Battar, dedicata alla formazione 
militare dei combattenti. 
Gli articoli comparsi sulle pagine delle due riviste, riprendono tecniche a suo tempo utilizzate dal 
terrorismo ideologico occidentale, includono indicazioni teorico-pratiche quali: suggerimenti per la 
costituzione di cellule integrate nel contesto urbano, indicazioni per l’esecuzione di omicidi selettivi 
e l’approfondimento delle metodologie di sequestro. 
Non mancano editoriali dedicati a quelli che vengono definiti “gli obiettivi nelle città” che, sotto la 
categoria dei “cristiani”, ricomprendono - dopo americani, britannici, spagnoli, australiani e canadesi 
– anche i cittadini italiani, profilando una minaccia che si estende alla presenza turistica. 
Riconducibili alla sedicente “Organizzazione di Al Qaida nella Penisola Araba” ed alla figura di Abd 
al Aziz Issa Abdel Muhsin al Muqrin alias Abu Hajar, dette riviste telematiche, ed i proclami minatori 
“una tantum” che le hanno accompagnate, hanno disegnato il quadro virtuale con l’indicazione alla 
militanza di colpire “crociati” e “miscredenti”. Al medesimo ambito va ricondotto il crescendo di 
iniziative armate intese a destabilizzare la monarchia saudita, nella presenza occidentale, un elemento 
portante per il funzionamento del comparto petrolifero. 
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Dopo l’attacco dinamitardo ai danni del quartier generale della sicurezza della capitale saudita del 21 
aprile, la cronaca ha registrato, il 10 maggio, l’assalto ad una società petrolifera a Yanbu, tra il 29 ed 
il 30 maggio, episodi di vera e propria guerriglia nella città di Khobar, con l’uccisione, unitamente ad 
altri cittadini stranieri dell’Italiano Mario Amato colpito per il solo fatto di essere presente in quella 
località. 
À per motivi di lavoro (la vicenda è all’attenzione dell’Autorità giudiziaria italiana), ed una serie di 
omicidi culminati, il 18 giugno, nella decapitazione dell’ostaggio statunitense Paul Marshall 
Johonson. 
L’ulteriore inasprimento dell’0offensiva in danno della casa regnante anche sul paino informativo, 
con ripetute segnalazioni che pongono in luce l’esistenza di un elevatissimo indice di rischio eversivo, 
evidenziando la probabilità di attentati in danno di soft target ed una rimodulazione delle tattiche di 
attacco intesa a rendere più mirate le azioni. 
Al fine di cogliere l’orientamento generale della minaccia, va sottolineato come il moltiplicarsi delle 
iniziative in territorio saudita - di per sé coerente con i propositi che mirano a ripristinare il “Califfato” 
- faccia riemergere, ancora una volta, la propensione dei diversi reticoli ad inserirsi in un progetto 
unitario di taglio internazionalista. 
Particolarmente significativi appaiono, in questo contesto, gli agganci tra scena saudita ed irachena. 
Essi sono indicati tanto da segnali informatici che danno conto della mobilità dei mujaheddin tra i 
due Paesi, quanto dalla condivisione di pratiche efferate, come le decapitazioni, nonché da un 
accentuato gioco di rimandi incrociati tra i diversi teatri di jihad. 
Possono leggersi in questo senso l’impiego, di alcuni commando entrati in azione in Arabia Saudita 
di denominazione (“Al Quds” - Gerusalemme - e “Fallujah”) intese a rimarcare il raccordo con altri 
fronti operativi nonché gli elogi rivolti ai “martiri” provenienti dalla “terra dei due luoghi santi” che 
si sono immolati in Iraq. In uno di tali elogi Al-Zarqawi arriva a tessere una vera e propria 
celebrazione dell’azione kamikaze svolta a Baghdad da un ex poliziotto kuwaitiano. 
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Di tutta rilevanza sono poi i passaggi riservati al nostro Paese nel proclama diffuso dal citato Al 
Muqrin all’indomani dell’uccisione di Antonio amato negli attacchi di Khobar: l’assurgere dell’Italia 
ad obiettivo “pagante” per il radicalismo islamico – attestato dai diretti riferimenti fatti dallo stesso 
Bin Laden e propri riecheggiati da altri esponenti radicali – indice a ritenere che quelli nazionali siano 
diventi tanto target primari che “di opportunità”, da colpire ove possibile ed in quanto “spendibili” 
sul piano propagandistico. 
In questo quadro, l’offensiva militare sembra divenuta tutt’uno con quella mediatica che la potenzia 
e rilancia: ad una “polifonia” di minacce che di per sé attesta la natura composita del movimento 
islamista corrisponde, infatti, un fiorire di “brigate”, “falangi” e “squadroni”, avanguardie di un più 
ampio fronte che trova in Iraq il proprio teatro principale. 
I ripetuti atti di terrorismo registrati in quel Paese ed intesi ad impedire la normalizzazione riflettono 
solo in minima parte le segnalazioni che, con cadenza quotidiana, riferiscono di propositi offensivi in 
danno della Coalizione, incluso il contingente italiano, delle infrastrutture petrolifere e degli 
organismi di governo e di sicurezza cui è affidato la transazione dell’Iraq verso la democrazia. 
La minaccia viene portata con tattiche diversificate da più attori, con un ruolo primario della 
componente sunnita, integrata, anche in joint venture, da ex baathisti e mujaheddin di provenienza 
estera. 
Nel Paese, assurto a laboratorio di tecniche operative riprese in altri contesti, la “guerra santa” viene 
declinata come “resistenza all’occupazione crociata”, come lotta contro i “collaborazionisti” e gli 
“apostati” perlopiù della maggioranza sciita), nonché - attraverso il ricorso ai sequestri ed il ripetersi 
del macabro copione delle decapitazioni - quale strumento con cui incidere sulle dinamiche interne e 
sulle determinazioni dei membri della Coalizione. 
Il dispositivo dell’intelligence italiana - chiamato ad assicurare la protezione del contingente 
nazionale e del personale ad altro titolo presente - ha dovuto misurarsi anche con l’emergenza del 
rapimento dei nostri connazionali. La circostanza ha richiesto una seria diversificazione, sia in loco, 
nei confronti di possibili interlocutori, che presso gli ulteriori ambienti potenzialmente in grado di 
incidere sull’esito della vicenda. Di tanto si fa, ovviamente, solo breve cenno, trattandosi di materia 
tuttora oggetto di indagine da parte dell’Autorità giudiziaria. 
Su un piano generale deve rilevarsi come lo strumento dei sequestri - di cui è rara una matrice 
puramente criminale ovvero da ricondurre a frange “lealiste” - sia divenuto una “prassi” 
particolarmente impiegata dalle componenti islamiste e da esponenti radicali in ascesa, che appaiono 
aver eletto l’Iraq ad epicentro di proiezioni terroristiche estese ad altri Paesi del quadrante. 
Dio assoluta rilevanza è il dinamismo, operativo e propagandistico, del giordano-palestinese Ahmed 
Fadhil al Khalaylah, meglio noto con il nom de guerre di Abu Musab Al Zarqawi, il cui ruolo di 
primo piano travalica i confini iracheni ed appare destinato a condizionare quella scena ben oltre il 
passaggio dei poteri al Governo ad interim. A conferma di ciò si pongono: le azioni che rimandano 
verosimilmente alla sua regia, le notizie sui progetti terroristici anche non convenzionali a lui 
riconducibili, i suoi collegamenti con diverse sigle attive in Iraq ed i dati investigativi e di intelligence 
sui contatti mantenuti con altri ambiti territoriali, inclusa l’Europa. 
Le linee sviluppate da Zarqawi sul piano militare e mediatico – con attacchi contro il comparto 
petrolifero, la presenza militare e civile occidentale ed i “blasfemi” sciiti – si prestano, infatti, ad 
alimentare la prosecuzione della violenza islamista e risultano in grado di guadagnare all’orizzonte 
universalista anche ulteriori attori della destabilizzazione. 
L’esame della pubblicistica integralista e delle segnalazioni dei servizi disegna uno scenario di 
elevato allarme per l’intera penisola araba, Emirati Arabi Uniti e Kuwait. Si valuta, in particolare, 
che l’Arabia Saudita continuerà a dover fronteggiare l’offensiva islamista. Questa, verosimilmente 
concepita come innesco di un “effetto domino” allargato ai Paesi contermini, resterà focalizzata 
sull’intento primario di destabilizzare la monarchia. Ne consegue una particolare esposizione non 
solo degli obiettivi occidentali – tanto istituzionali che civili - ed economici, ma altresì delle forze di 
sicurezza e della stessa famiglia reale. 
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Ciò, nonostante i successi riportati dall’azione di con l’uccisione di numerosi militanti, tra i quali lo 
stesso Al Muqrin, prontamente rimpiazzato da Saleh al Awfi. Questi, numero cinque nella lista dei 
ventisei ricercati diffusa dalle autorità saudite sin dal 2003, già appartenente alla Sicurezza Nazionale, 
è ritenuto in grado di esercitare un capillare controllo sulla rete dell’organizzazione, alla cui 
costituzione avrebbe contribuito. 
L’avvicendamento ai vertici della formazione radicale è stato del resto accompagnato da un’offerta 
di amnistia da parte della casa regnate saudita che, prontamente condannata da Al Qaida, riflette per 
certi versi le difficoltà di contenimento del fenomeno. 
Viene confermata l’esistenza di un elevato grado di rischio per gli interessi italiani, sia in quello 
scacchiere, specie nei teatri di crisi, sia negli ulteriori quadranti regionali dove il SISMI continua a 
raccogliere concreti segnali di manaccia collegati al radicalismo confessionale. 
Vanno infatti a comporre il panorama del terrorismo di matrice islamica le numerose evidenze in 
ordine al perdurante attivismo di articolazioni jihadiste in Afghanistan, in Pakistan, in Asia centrale 
e nel Sudest asiatico. 
Si tratta di Paesi dove l’azione dell’islamismo riflette la sua propensione ad innestarsi sulla specificità 
locali, acquisendo una dimensione che potrebbe definirsi “glocalista” (dove, perciò, la strategia 
globale ricomprende ed esalta, raccordandole in una cornice unitaria, le singole jihad). 
Ne danno conto le segnalazioni circa perduranti intenti destabilizzanti, in sinergia con la guerriglia 
talebana ed altre formazioni radicali, in direzione del Governo Karzai e le acquisizioni sulle proiezioni 
del radicalismo pakistano sul teatro afghano e kashmiro nonché il presidente Musharraf e gli obiettivi 
occidentali. 
Alla particolare attenzione restano gli sviluppi terroristici in Cecenia: gli eventi in Inguscezia 
mostrano l’intendimento di quelle fazioni di affiancare tentativi di allargamento del conflitto con 
attentati all’interno della repubblica secessionista ed in territorio russo; quest’ultimo segnato, in 
tragico parallelismo con gli eventi di Madrid, anche da azioni dinamitarde in danno di treni e 
metropolitane. 
Il ricordo ad attacchi suicidi ha contraddistinto il semestre anche in Uzbekistan, dove l’azione di 
gruppi islamici a vocazione internazionalista si incardina in un contesto in cui la variante radicale 
dell’islam risulta in grado di captare il dissenso nei confronti dell’autoritarismo del regime. Diverse 
segnalazioni indicano il Paese come interessato da un progetto di “Califfato centroasiatico”, coltivato 
da formazioni che emergono per la risalente contiguità ad Al Qaida e per la presenza di militari nella 
regione pachistana del Waziristan, dove troverebbe rifugio lo stesso Osama Bin Laden. 
Appare essersi rafforzata, nell’Asia sud-orientale, la collaborazione tra l’indonesiana Jemeaah 
Islamiyah e le formazioni filippine. Le acquisizioni del SISMI su pianificazioni di attentati di 
sequestri antioccidentali attestano l’esistenza di un elevato livello di allarme, specie per soft target, 
in un quadrante dove la cronaca recente registra episodi di violenza a sfondo confessionale anche in 
Bangladesh ed in Thailandia. 
Particolare attenzione informatica resta riservata alla presenza dell’attivismo del fronte jihadista nel 
continente africano. 
Fattori di rischio sono tuttora da ricondurre nel Corno d’Africa, alla formazione somala Al Ittihad Al 
Islami (AIAI), di cui vengono segnalate possibili proiezioni offensive verso obiettivi occidentali siti 
nei Paesi contermini e la perdurante opera di infiltrazione della popolazione. 
Continua poi a costituire un obiettivo prioritario della ricerca intelligence il Nordafrica, tradizionale 
centro di irradiazione delle componenti integraliste più attive entro i confini nazionali. 
Sono di particolare rilievo gli sviluppi fatti registrare dal fenomeno terroristico all’interno 
dell’Algeria e nel più allargato quadrante regionale. Ciò, specie dalla luce delle indicazioni relative 
ad un ridispiegamento della militanza islamista nell’area del Sahel, guidato dal gruppo Salafita per la 
Predicazione ed il Combattimento (GSPC). 
Più volte segnalato per la continuità all’organizzazione di Bin Laden, il GSPC, dopo aver 
pubblicamente affermato la propria affiliazione ad Al Qaida nell’autunno del 2003, è tornato di 
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recente alla ribalta mediatica, per i proclami di maggio e giugno, con cui il leader della formazione, 
Abu Ibrahim Mustafa alias Nabil Sahraoui, minacciava “obiettivi, interessi o installazioni” stranieri. 
La recente uccisione del citato Sahraoui da parte delle forze di sicurezza algerine può senz’altro 
definirsi un duro colpo per l’organizzazione, che ha registrato anche un significativo contenimento 
delle sue manovre espansive con la cattura in Ciad, ad opera di un locale gruppo ribelle, di un altro 
esponente di spicco del GSPC, Ammari Saifi alias Abderrazak le Parà, autore, l’anno scorso, del 
sequestro di 32 turisti occidentali. 
In un contesto dove, seppur in misura decisamente ridotta rispetto al passato. Proseguono le uccisioni 
di civili in aree rurali ed isolate, la svolta internazionalista operata dal GSPC non esclude “colpi di 
coda”, anche eclatanti, della formazione in loco e, soprattutto, non fa venir meno i rischi collegati 
all’attivismo di elementi algerini al di fuori della madrepatria. 
A fronte di disegni jihadisti che continuano ad accarezzare il sogno di una “dorsale verde” destinata 
a correre dalla Turchia fino al cuore dell’Europa, resta massima l’azione dell’intelligence in direzione 
della regione balcanica. Quest’ultima, cui rimandiamo anche talune indicazioni di minaccia relative 
ai Giochi Olimpici in Grecia, registra un processo di rivitalizzazione dell’Isla radicale che, dalla 
Bosnia-Erzegovina, interessata in modo crescente Sangiaccato, Albania, Kosovo e Fyrom, tutti 
potenziali avamposti per proiezioni offensive in direzione del nostro Paese. In quel contesto, cono 
state condotte con successo operazioni in collaborazioni con omologhe strutture intelligence, che 
hanno consentito la localizzazione di presunti estremisti sospettati di pianificazione terroristiche. Alle 
citate operazioni di sono aggiunte attività informative, con l’individuazione di basi strategiche, 
depositi logistici e paini di offesa in danno di Paesi alleati, ai quali sono stati riversato i dati raccolti 
per l’adozione delle necessarie contromisure. 
L’attenzione dedicata dal SISMI a scacchieri anche remoti muove dalla necessità di contrare una 
minaccia che si nutre delle indicazioni e delle suggestioni della propaganda on-line - grazie alla quale 
si stabilisce un rapporto, una sinergica tra ambiti e gruppi diversi - e che conferma una pronunciata 
mobilità intercontinentale dei militanti. 
Detta mobilità amplia il novero dei possibili “portatori” della minaccia, includendovi, anche soggetti 
di nazionalità sinora ritenute meno sospettabili (balcaniche e sudest asiatiche). 
In termini generali, infatti, ci si trova a fronteggiare il pericolo che deriva dalla pervasività di un fronte 
reso particolarmente articolato da un accentuato processo di decentralizzazione e regionalizzazione. 
Detto processo, che assegna completa autonomia alle singole cellule, ha per certi versi accresciuto le 
capacità operative della galassia radicale e moltiplica le difficoltà di individuazione dei militanti e dei 
nuclei logistici. 
Schematicamente, la struttura di tale fronte -. Che conferma l’adozione di un modello orizzontale con 
una preminenza operativa e decisionale delle reti reginali - si articola nel residuale nucleo centrale, 
tuttora comprendente i leader storici di Al Qaida, in network d’area guidati da emiri locali e 
nell’ampio novero delle organizzazioni affiliate, in cui vanno ricompresi tanto i gruppi organicamente 
legati alla formazione di Bin Laden quanto quelli che da questa hanno mutato orizzonte ideologico e 
moduli operativi. 
Sono queste le articolazioni jihadiste - raccordate in modo puntiforme a sigle dell’estremismo, ma 
operanti in buona misura al di fuori di movimenti strutturati - che risultano le più ricorrenti in ambito 
europeo, Italia inclusa, e da cui promanano significativi pericoli. 
Ciò, specie dopo gli venti di marzo in Spagna nonché in relazione allo scadere delle deadline (15 
luglio) posta alle popolazioni europee dallo stesso Bin Laden in aprile e di recente rilanciata dalle 
sedicenti Brigate di Abu Hafs al Masri. 
L’attività del SISDE in direzione delle componenti integraliste conferma l’insediamento nel nostro 
Paese di militanti collegati tanto ai gruppi terroristici nordafricani che alle reti attive in Iraq. Si tratta, 
in generale, i soggetti riposizionati in Italia dopo aver effettuato il jihad nelle aree di crisi (dalla Bosnia 
all’Afghanistan). Tali militanti, nelle attività di supporto logistico e di reclutamento in favore dei 
volontari, sovente ricorrono ad ogni sorta di traffici illeciti, specie quello della falsificazione 
documentale. 
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La pregressa partecipazione a conflitti confessionali è un dato comune alle biografie dei principali 
esponenti del radicalismo e rappresenta il contesto in cui sono maturati i rapporti interpersonali che, 
ancora oggi, legano le sigle e territori diversi. Siffatta esperienza, soprattutto, è all’origine di una 
“conversione” all’orizzonte strategico internazionalista che, in Italia, ha trovato un “apripista” nelle 
componenti integraliste algerine e che annovera attualmente le più significative espressioni nelle 
filiere marocchine. 
Nell’ambito dell’articolata azione di contrasto, da parte delle Forze dell’ordine, a tale complessa 
strategia, si pongono le recenti direttive del Ministero dell’Interno volte a sottoporre a speciale 
vigilanza gli obiettivi sensibili (ne sono stati individuati oltre 13 mila). Inoltre, è stato potenziato il 
controllo del territorio nel cui ambito si è positivamente inserito l’impiego del poliziotto e del 
carabiniere di quartiere. 
La prossimità ed esponenti “militari” ed i pregressi dati sulla partecipazione di soggetti provenienti 
dall’Italia ad azioni “di martirio” in Iraq inducono a ritenere il nostro Paese esposto sia ad iniziative 
di provenienza esterna – affidate, cioè, all’azione di commando esteri – sia a quelle coltivate e messe 
a punto a livello locale. 
All’interno di una comunità musulmana nella sua essenza moderata e la cui integrazione nella nostra 
società resta un fattore di arricchimento reciproco, non mancano, peraltro, centri propulsori 
dell’attivismo militante che potrebbero canalizzare in danno del nostro territorio la disponibilità ad 
abbracciare un’opzione jihadista, finora instradata verso i teatri di crisi. 
Spiccano ancora i centri dell’area lombarda, e specialmente quelli di Milano e Cremona, quest’ultima 
evidenziatasi per la continuità in chiave radicale degli imam che si sono avvicendati sin dal 1998. 
Dato, questo, che conferisce nuova attualità anche a pregresse vicende giudiziarie e che suggerisce 
una costante ed approfondita rilettura del patrimonio informativo ed investigativo in materia. 
In un quadro che sovente raccorda i diversi referenti dell’integralismo, parimenti rilevante risulta il 
ruolo dell’area fiorentina, tenuto conto delle indagini che lumeggiano contatti con l’organizzazione 
curdo-irachena Ansar al Islam e con il GSPC algerino. 
Quest’ultimo resta particolarmente attivo nel napoletano, snodo fondamentale per la contraffazione 
di documenti utilizzati in ambito internazionale. 
Il settore del falso documentale rimane alla particolare attenzione dell’intelligence non solo in quanto 
essenziale per la mobilità dei mujaheddin su scala mondiale, ma anche perché rappresenta, con lo 
spaccio di droga, uno degli ambiti illeciti rilevanti ai fini dell’autofinanziamento e dove è possibile 
maturino quelle sinergie con la criminalità che si sarebbero rilevati assai utili per l’organizzazione 
degli attentati di Madrid. 
Analoga attenzione viene dedicata all’azione di proselitismo e di diffusione del messaggio radicale, 
in un quadro in cui proprio la variante “rivoluzionaria” dell’Islam appare in grado di captare spinte 
ribellistiche od emulative a carattere individuale. Particolarmente attive in ambito nazionale risultano 
anche formazioni transnazionali fondamentaliste, come i Tabligh, che, asseritamente apolitiche, già 
in passato sono emerse quali canali per la movimentazione di estremisti. 
A questo proposito, a fronte di una minaccia totalitaria che strumentalizza un credo religioso, si ritiene 
si debba continuare a considerare nodale lo sviluppo di un dialogo interconfessionale che assegni alla 
presenza islamica in tutta Italia la valenza d’arricchimento delle società occidentali che le è propria. 
Di tale strategia, peraltro, il nostro Paese continua a farsi promotore sia a livello nazionale che a 
quello comunitario. 
L’ampia produzione informativa sul terrorismo islamico è il frutto di un articolato dispositivo 
intelligence e di un costante scambio con i Servizi collegati, che si conferma irrinunciabile nella 
prevenzione e nel contrasto di un fenomeno caratterizzato da un’analoga ed inversa “logica corale”. 
Particolare impegno è stato riservato all’affinamento della collaborazione, tanto sul piano operativo 
che dell’analisi. In quest’ultimo ambito, non si è omesso di prendere in considerazione scenari di 
particolare allarme, compreso quello di impiego di sostanze non convenzionali, su cui da tempo è 
vivo l’interesse del fronte jihadista. Al riguardo, e ferme restando le difficoltà legate al reperimento 
ed alla manipolazione, permane la preoccupazione per il possibile sviluppo di biotossine. Giova 
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soggiungere che, allo stato, l’avversario non ha palesato ancora capacità di gestione della tecnologia 
necessaria in relazione a componenti chimico-batteriologiche o radiologiche, ma il complesso 
informativo indica un suo persistente interesse nel campo. Permane, peraltro, la possibilità che si tenti 
di far ricorso ad azioni contro obiettivi in grado di trasformarsi, essi stessi, in strumenti di 
propagazione chimica o batteriologica. 
L’azione dei Servizi non ha poi trascurato ulteriori profili di minaccia, dati dalla connotazione armata 
di taluni movimenti della dissidenza ideologica e del separatismo. 
Lo scompaginamento delle strutture militari precedentemente presenti in Iraq e l’incerto destino dei 
ranghi operativi della dissidenza iraniana hanno imposto che l’attenzione dell’intelligence si 
rivolgesse pure le articolazioni dei Mujaheddin-e-Khalq (MEK) ed alle iniziative intraprese in Italia 
per sottrarsi agli effetti dell’inclusione nelle liste comunitarie dei gruppi terroristici. 
Analogamente, sono seguite possibili ripercussioni in ambito nazionale degli sviluppi del separatismo 
curdo, dopo la concessione della tregua da parte dell’ala irriducibile del Kongra-Gel. 
 
ASPETTI DI CRITICITÀ DELLA SCENA INTERNAZIONALE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Grafico: Situazione internazionale 
Fonte: Camera dei deputati, XIVª Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 
Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Letta, Primo semestre 2004, Doc. XXXIII, n.7, p.61. 
 
IRAQ 
 
La situazione è stata caratterizzata da una progressiva intensificazione dell’offensiva terroristica ad  

 

Aree d’interesse 
Medio Oriente 
Balcani 
Quadrante euroasiatico 
Nordafrica 
Corno d’Africa ed Africa subsahariana 
Asia centro meridionale e sud orientale 
Corea del Nord 

Territori analizzati 
Iraq 
Afghanistan 
Isreale/Territori palestinesi 
Penisola Araba 
Kosovo/Bosnia-Erzegovina 
Area caucasica 



87 
 

opera della 2guerriglia sunnita”, dei gruppi estremisti riconducibili ad Al Qaida be dei combattimenti 
islamici affluiti dall’esterno, intenzionati a sabotare ogni tentativo di stabilizzazione politica ed 
economica del paese e ad indurre le forze internazionali al ritiro dal territorio iracheno. 
 
CONTINGENTI MILITARI DISLOCATI IN IRAQ 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
CONTINGENTE USA: 138.000 MILITARI 
ALTRI MILITARI IMPEGNATI: 
U.K.: 7.900 
Italia: 2.900 
Polonia: 2.400 
Ucraina: 1.700 
Paesi Bassi: 1.400 
Giappone: 1.100 
Romania: 700 
S. Corea: 600 
Danimarca: 496 
Bulgaria: 485 
Thailandia: 451 
El Salvator: 380 
Ungheria: 300 
Australia: 250 
Singapore: 200 
A tale cifra vanno aggiunti i 1.497 militari facenti parte dei vari contingenti, numericamente più ridotti, inviati 
dagli altri Paesi che hanno aderito alla coalizione. 
 
Mediante una strategia sempre più coordinata, i gruppi anticoalizione hanno colpito simultaneamente 
una molteplicità di obiettivi nelle diverse regioni del Paese. 
Al nord, alle azioni terroristiche contro i militari della Coalizione e funzionari della polizia irachena 
si sono aggiunti più recentemente attacchi in direzione di interessi curdi e turcomanni, nel chiaro 
tentativo di inasprire ancor più le tensioni interetniche. 
Nel centro, la “guerriglia sunnita”, oltre ad impegnare la Coalizione nelle zone di Ramadi, Baquba e 
Falluja, ha adottato, in raccordo con estremisti islamici, nuove metodologie terroristiche quali il 
compimento di “omicidi mirati” contro esponenti politici iracheni e la cd. “strategia dei sequestri” 
allo scopo di indurre i governi dei Paesi operanti in Iraq a riconsiderare la loro presenza su quel 
territorio. Funzionale a tale scopo è stata la copertura mediatica conferita alla “gestione” degli ostaggi 
mirante ad alimentare l’insicurezza tra gli operatori, specie quelli meno protetti, e a determinare un 
forte impatto sulle opinioni pubbliche dei Paesi interessati. In tale contesto va ricondotto il rapimento 
dei quattro italiani avvenuto il 12 aprile e la successiva uccisione di uno di essi, Fabrizio Quattrocchi. 
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L’evento, sul quale sono state impegnate particolari risorse sia da parte dell’intelligence che della 
diplomazia, è, allo stato, oggetto di accertamenti da parte dell’autorità giudiziaria. 
Nel sud, gli scontri tra milizie radicali sciite e truppe internazionali si sono estesi, all’inizio dei mesi 
di aprile e di maggio, anche nel Governatorato di Dhi Qar con il coinvolgimento del Contingente 
italiano (responsabile della sicurezza in quell’area), che ha registrato, purtroppo, una nuova perdita a 
Nassiriya, il caporal maggiore Matteo Vanzan. L’attivismo dei gruppi sciiti radicali, sostenuti anche 
da attori esterni, è parso motivato dalla volontà di erodere la leadership sciita moderata, appoggiata 
da un ampio seguito popolare e destinata perciò ad assumere, nell’ambito delle prossime elezioni, un 
ruolo di rilievo nel futuro politico del Paese. 
L’area di responsabilità del Contingente italiano è stato oggetto di costante monitoraggio informativo 
al fine di individuare con tempestività l’evoluzione della minaccia nei confronti dei nostri militari. A 
questo proposito, sono stati seguiti con particolare attenzione i fenomeni più significativi sotto il 
profilo intelligence quali il coordinamento fra i diversi gruppi armati, le capacità operative dei 
terroristi, l’impiego di nuove tecniche, gli obiettivi di volta in volta prescelti dalle forze 
anticoalizione, il sostegno da parte di ambienti mediorientali e le attività di proselitismo e 
reclutamento. 
Tra gli sviluppi politici di maggior rilevo registrati nel periodo considerato si evidenzia la formazione 
il 1° giugno, del nuovo Governo ad interim, costituito in modo da essere rappresentativo della 
variegata realtà del Pese e in grado d mantenere, nel contempo, rapporti tanto con il mondo arabo che 
con quello occidentale. 
Del pari rilevanti sono stati il riconoscimento conferito a quel governo dalla Risoluzione 1546 delle 
nazioni Unite, approvata l’8 giugno, ed il passaggio dei poteri dall’Amministrazione Civile 
Provvisoria alle nuove autorità irachene, avvenuto il 28 giugno, con due giorni di anticipo rispetto 
alla scadenza prevista per sottrarre i neo incaricati a prevedibili azioni terroristiche eclatanti. 
Al riguardo, emerge un quadro caratterizzato da aspetti di elevata preoccupazione atteso che l’analisi 
informativa indica un possibile incremento delle operazioni destabilizzanti, finalizzate ad impedire o 
ritardare il processo politico-istituzionale appena inaugurato. 
Gli attacchi tenderanno a concentrarsi contro le forze della Coalizione la polizia ed i militari iracheni 
e le personalità impegnate nella ricostruzione polita del Paese. Sono altresì da attendersi ulteriori 
attentati contro oleodotti ed acquedotti ed ogni struttura che possa deteriorare il sistema economico e 
le condizioni di vita della popolazione e, conseguentemente, incrementare il dissenso nei confronti 
delle forze multinazionali. 
Peraltro, la determinazione, con la quale il terrorismo mostra di voler attaccare i nuovi esponenti 
politici iracheni, può considerarsi indicativa di quanto questi ultimi siano ritenuti capaci di poter 
effettivamente conseguire risultati positivi in termini di stabilizzazione. 
 
ALTRI PAESI DEL MEDIO ORIENTE 
 
Nel più ampio quadrante mediorientale sono apparse di specifico rilievo le linee evolutive che hanno 
caratterizzato, nel semestre, l’azione dei principali soggetti geopolitici regionali. Le dinamiche 
relative alle posizioni siri-iraniane, quelle promananti della precarietà dei Paesi della Penisola araba 
e quelle riconducibili al confronto israelo-palestinese, già connotate da autonome potenzialità 
destabilizzanti, hanno infatti confermato la propria forte incidenza sulla sicurezza internazionale e 
sono state monitorate anche in ragione dell’elevato rischio di pericolose reciproche interazioni. 
L’intendimento di salvaguardare la propria posizione di rilievo nella comunità sciita mondiale e di 
assicurarsi un ambito di influenza strategica, funzionale ai propri disegni regionali, ha indotto l’Iran 
ì(ove le elezioni di febbraio hanno sancito l’indebolimento della componente riformista) ad 
appoggiare le aspirazioni della componente sciita e a favore le iniziative della Siria intesa a rafforzare 
ulteriormente i legami politico-militari con Teheran. Significativi della delicata fase in cui versa la 
leadership di Damasco risultano, peraltro, i fermenti registrati in marzo in seno alla minoranza curda 
e la pressante necessità, per quel regime, di migliorare la propria immagine internazionale (da cui 
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dipendono, in larga misura, le possibilità di far fronte alla difficile situazione economica). Aspetto, 
questo, che non può prescindere da una ridefinizione delle relazioni con i movimenti estremisti 
palestinesi e da una rimodulazione della presenza militare in Libano. L’attivismo di Hazballah lungo 
il confine con Israele continua a rappresentare motivo di tensione per il governo di Beirut, chiamato 
anche a confrontarsi, sul paino interno, con l’ormai prossima scadenza del mandato presidenziale. 
Alla cornice di sicurezza della penisola araba - oltre alla prioritaria minaccia rappresentata dalla 
descritta offensiva terroristica sferrata dal fronte jihadista internazionale - l’intelligence non ha 
mancato di seguire gli ulteriori aspetti di vulnerabilità di quell’importante snodo della politica 
energetica mondiale. È di tutta evidenza, infatti, il rischio che un’eventuale destabilizzazione dell’area 
- da cui dipende, in buona misura, il contenimento delle oscillazioni del prezzo del greggio sul 
mercato globale - si ripercuota negativamente sulle economie occidentali. 
In Arabia Saudita soprattutto, ma anche negli Emirati e nelle altre delicate realtà della regione, come 
lo Yemen, il radicalismo confessionale ha trovato humus favorevole nella precarietà delle condizioni 
sociali. 
Specialmente l’alto tasso di disoccupazione giovanile alimenta una crescente disaffezione nei 
confronti della famiglia reale saudita, già segata al suo interno da latenti contrapposizioni legate alla 
questione dinastica, ai differenti orientamenti in politica estera e, soprattutto, al contrastante 
atteggiamento sui contenuti della pressante agenda delle riforme da attuare. Al riguardo, si è andata 
delineando in termini di particolare urgenza la necessità di un intervento di modernizzazione che 
consenta al Paese di diversificare i presupposti della propria economia, unicamente incentrata sulla 
risorsa petrolifera, ed affrancarsi dalla dipendenza dall’estero per la provvista di professionalità e 
manodopera tecnicamente qualificante. 
Una rinnovata centralità ha caratterizzato l’evoluzione della crisi israelo-palestinese, che continua a 
rappresentare grave fattore di rischio per la sicurezza internazionale, specie in ragione della 
eccezionale valenza simbolica della causa palestinese per tutto il mondo arabo.  
Oltre a costituire efficace strumento propagandistico per le istanze fondamentaliste (e, quindi, serio 
motivo di instabilità per i governi arabi moderati, primo fra tutti la Giordania), la crisi alimenta il 
pericolo di saldature tattiche tra formazioni estremiste palestinesi ed organizzazioni terroristiche 
esogene: al riguardo, specifica, attenzione intelligence ha suscitato, all’indomani della duplice 
“eliminazione” dei leaders di Hamas, una possibile “gestione congiunta” dell’offensiva antiisraeliana 
con esponenti di Hizballah libanese. 
A fronte delle iniziative unilaterali di Tel Aviv, specialmente quelle concernenti la costruzione del 
“muro difensivo” ed il piano per il ritiro dalla Striscia di gaza, l’analisi informativa si è soffermata 
sulla valutazione delle residue prospettive negoziali legate alla Rood Map e delle inevitabili 
ripercussioni nel delicato equilibrio tra occidente e mondo arabo e, più in generale, sull’attuale 
complesso sistema delle relazioni internazionali. 
 
AREA BALCANICA 
 
In concomitanza con l’accresciuto impegno internazionale in altri teatri di crisi ed in vista 
dell’annunciata contrazione delle forze multinazionali nella Regione balcanica, si è reso necessario, 
da parte dell’intelligence, un intenso monitoraggio, anche in relazione al riscontrato riacutizzarsi di 
alcuni indicatori di criticità. Una specifica, continua attività dei nostri servizi in quel quadrante è stata 
inoltre, dedicata alla tutela della presenza militare e degli interessi italiani nell’area, la cui sicurezza, 
in base alle informazioni raccolte, è stata esposta ad una consistente e costante minaccia. 
La precaria situazione istituzionale dell’Unione di Serbia e Montenegro, solo in minima parte 
temperata dall’esisto delle presidenziali di giugno, non consente ancora di sciogliere le riserve tuttora 
gravanti sul processo di avvicinamento del Paese alle strutture euro-atlantiche. 
Il rischio di repentine 
 Involuzioni nel difficile processo di pacificazione interetnica, già segnalato dall’intelligence nel 
semestre precedente, ha trovato una evidente espressione nel Kosovo, dopo i gravi scontri di marzo 
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hanno riacceso violenti focolai nella stessa Belgrado e palesato la determinazione degli ambienti 
radicali albano-kosovari nel proseguite l’indipendenza. Le risultanze informative hanno peraltro 
confermato il ruolo della Provincia quale centro propulsore dell’irredentismo armato panalbanese 
nell’intera regione e quell’area privilegiata peri radicamento di pericolose saldature tra istanze 
nazionaliste, estremismo islamico ed interessi criminali. 
Segnali di instabilità provengono anche dalla repubblica ex jugoslava di macedonia (FYROM), teatro 
di un persistente attivismo della guerriglia libanese, soprattutto nelle aree nord-occidentali del Paese, 
e di un riacceso nazionalismo xenofobo di impronta slavo-macedone. Scenario ulteriormente segnato 
dalla precaria congiuntura economica caratterizzata da un elevato tasso di disoccupazione, diffusa 
anche nel resto dei Balcani. 
Proprio tale difficile situazione socio-economica potrebbe divenire oggetto di strumentalizzazione ad 
opera dell’estremismo islamico, che sta progressivamente consolidando la sua presenza nell’area 
attraverso il finanziamento di numerose ONG e grazie alla militanza nelle fila di organizzazioni 
endogene sovversive (in particolare l’Armata Nazionale albanese – AKSh). Il fenomeno – come si è 
già rilevato in relazione ai rischi di progressiva dislocazione in area di cellule del terrorismo islamico 
internazionale – è stato riscontrato in graduale stensione, interessando tendenzialmente tutti i territori 
inclusi in quel tracciato ideale della “dorsale verde” che, nell’ottica dell’estremismo confessionale, 
dovrebbe unire le popolazioni di credo musulmano dalla Bosnia-Erzegovina sino alla Turchia. Al 
riguardo, l’intelligence ha registrato un ruolo centrale svolto in tal senso da taluni esponenti religiosi 
del Sangiaccato. 
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Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Letta, Primo semestre 2004, Doc. XXXIII, n.7, p.68. 
 
Specifico interesse ha rivestito, ai fini della ricerca informativa, l’attivismo mostrato dai gruppi 
estremisti islamici in Bosnia-Erzegovina, di cui è sottolineata l’accresciuta pericolosità, 
essenzialmente riconducibile alla compresenza, in quel contesto, di “veterani” del jihad 
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internazionale, di larghe fasce di popolazione giovanile sensibili alla causa islamica e di rodati ambiti 
di connivenza e sostegno offerti da una strutturata rete di associazioni fondamentaliste e da elementi 
criminali. Non si sono rilevate significative evoluzioni nell’annosa questione della ricerca dei 
criminali di guerra da consegnare al tribunale dell’Aja, che continua ad ingenerare difficoltà e pericoli 
per i militari della Stabilization Force. 
L’Albania ha confermato l’intendimento di assumere un ruolo moderato, teso a favorire la stabilità 
dell’intera regione. Ciò si è reso evidente, in particolar modo, quando, in occasione degli scontri in 
Kosovo, Tirana si è adoperata per una rapida soluzione della crisi. Nel Paese si sono tuttavia delineati 
dei motivi di tensione legati alla presenza ed all’estremismo di alcune Organizzazioni non 
Governative confessionali e alla tendenza radicale evidenziata da taluni ambi9enti islamici locali. A 
ciò si sono aggiunti in particolare dinamismo dei gruppi malavitosi dediti ai traffici illeciti e taluni 
episodi di corruzione nell’apparato istituzionale. 
 
NORD AFRICA 
 
Interlocutori nodali per il contrasto alla minaccia terroristica di matrice islamica e per la promozione 
della stabilità e della sicurezza nel mediterraneo, i Paesi dell’area nordafricana restano partner 
privilegiato dello scambio informativo.  
In questo contesto, particolari attivazioni sono scaturite dalle stragi di marzo a Madrid, che hanno 
evidenziato collegamento degli attentatori tanto con territori di altre Nazioni europee - Italia inclusa 
- quanto con ambienti che, già con le azioni del maggio 2003 a Casablanca, avevano posto in luce 
l’immanenza del pericolo islamista per i governi locali, accusati di “collaborazionismo” con 
l’Occidente. 
Pur con varie differenze, le capitali della regione sono tutte chiamate a misurarsi con forme popolari 
di risentimento antioccidentale, e soprattutto antiamericano, alla cui diffusione contribuiscono disagio 
economico, elevato tasso di disoccupazione, polemiche conseguenti ai maltrattamenti nelle carceri 
irachene e stallo della crisi israelo-palestinese. 
In Egitto, ove la stabilità interna resta ancorata alla figura del Presidente, in un contesto di latente 
malcontento popolare, peculiare attivismo ha fatto registrare il maggior movimento fondamentalista 
d’opposizione, i Fratelli Musulmani, interessato da un recente avvicendamento al vertice. 
Particolarmente significativo, anche come catalizzatori delle proteste, sono stati gli sforzi profusi 
dalla diplomazia e dall’intelligence egiziana nella composizione dei contrasti interni alla compagine 
palestinese e nei confronti di Israele per il rilancio dei negoziati. 
In concomitanza con il proseguimento, da parte di tripoli, del percorso politico-diplomatico inteso a 
guadagnare al Paese la piena riabilitazione internazionale sono emersi, sul piano informativo. Segnali 
in ordine a minacce islamiste in danno di obiettivi libici. Peraltro, pur a fronte di importanti, positivi 
sviluppi nei rapporti con l’UE - concretizzatisi nella visita del leader libico presso la Commissione 
europea - il processo di riavvicinamento non appare ancora compiutamente realizzato. Il dinamismo 
sul versante esterno si è accompagnato ad una serie di avvicendamenti e modifiche della compagine 
governativa che sembrano confermare l’interesse della Libia a proseguire il processo di 
modernizzazione e di riforme, attribuendo particolare importanza al settore economico. Sul piano 
della sicurezza e dell’immigrazione clandestina, la collaborazione tra il nostro Paese e le competenti 
strutture libiche - che ha trovato momento qualificante negli incontri di vertice tra i rispettivi Ministri 
dell’Interno - ha continuato a far registrare apprezzabili risultati. 
In Algeria, la riconferma del Presidente a seguito delle consultazioni elettorali di aprile si inserisce in 
una situazione interna tuttora segnata da tensioni in Cabilia e dalla persistente violenza ad opera dei 
gruppi locali jihadisti, con un bilancio di circa 250 vittime dall’inizio dell’anno. I successi riportati 
sul fronte del contrasto al terrorismo e del contenimento delle manovre espansive in ambito generale, 
si accompagnano ad una rinnovata attenzione nei confronti del fenomeno migratorio clandestino. 
L’integrazione regionale e, in particolare, i rapporti tra Algeria e Marocco continuano a risentire della 
mancata soluzione della questione del Sahara Occidentale: il paino destinato a comporre il 
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contenzioso territoriale con il Fronte Polisario è stato respinto dal governo marocchino, deciso ad 
ammettere la propria sovranità sull’area. 
Incisive politiche di sicurezza e di contrasto alle iniziative delle formazioni estremiste locali 
caratterizzano l’operato tanto di Rabat che di Tunisi, in un contesto in cui lo sviluppo socio-
economico e la modernizzazione appaiono il più valido contenimento del proselitismo radicale. 
 
CORNO D’AFRICA ED AFRICA SUB-SAHARIANA 
  
La diffusione ed il radicamento dell’integralismo islamico nell’area sono stati oggetto di specifico 
interesse informativo per quanto riguarda, in particolare, la regione del Sahel - ove si è rilevata la 
progressiva infiltrazione di elementi appartenenti a formazioni contigue ad Al Qaida - ed il Corno 
d’Africa, che è stato caratterizzato da un’elevata instabilità a causa dei perduranti contrasti etnico-
politici e degli irrisolti contenziosi. 
È stata monitorata, in Somalia, la fragile cornice di sicurezza – segnata dal prosieguo della 
conflittualità interetnica e dalla crescente tensione tra le due entità islamico Al Ittihad Al-Islami 
(AIAI). Di tale organizzazione, ritenuta collegata alla rete di Bin Laden. È stata segnalata, in 
particolare, la rinnovata attività di propaganda, reclutamento e addestramento di elementi destinati a 
missioni terroristiche anche negli Stati limitrofi. 
Sensibile è apparsa la situazione in Eritrea, ove il crescente attivismo dei gruppi della guerriglia, 
specie quelli di segno islamico, è sfociato in attacchi contro obiettivi militari e ai danni della 
popolazione civile. Le informazioni raccolte hanno evidenziato rischi di instabilità del quadro interno, 
riconducibili alla deriva autoritaria impressa dalla dirigenza di Asmara ed alla pesante  crisi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIVª Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 
Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Letta, Primo semestre 2004, Doc. XXXIII, n.7, p.71. 
 
Economica cui versa il Paese. Sempre critiche le relazioni con l’Etiopia per il contenzioso confinario, 
con il rischio di un repentino innalzamento della tensione e di un ritorno all’opzione militare. È stato 
segnalato anche un deterioramento dei rapporti con la forza di pace dell’ONU schierata lungo il 
confine, cui la leadership Eritrea ha imposto limitazioni di movimento a causa dell’asserito 
svolgimento dio attività che travalicano il mandato internazionale. 
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Problemi connessi alle rivalità etnico-politiche ed alla guerriglia islamica hanno inciso sulla 
condizione di sicurezza in Etiopia, anche se le autorità di Addis Abeba sono apparse in grado di 
mantenere il controllo della situazione. 
Il Sudan – ove è previsto l’invio di una fora di pace dell’ONU incaricata di monitorare l’applicazione 
degli accordi siglati tra governo ed opposizione armata – è stata oggetto di attenzione intelligence 
soprattutto per la grave crisi che ha investito la regione del Darfur, cui appare collegato il nuovo 
arresto del leader islamico al-Turabi, accusato di fomentare tensioni tribali e sostenere le formazioni 
ribelli. L’eventuale persistenza della situazione di grave disagio umanitario in quell’area destinata ad 
incidere anche sui flussi migratori clandestini diretti verso il continente europeo. 
Nell’Africa sub-sahariana le condizioni di sicurezza sono rimaste precarie per la persistenza di fattori 
di provocare repentini deterioramenti della situazione, con riflessi negativi sul paino socio-
umanitario. 
In particolare, per quanto riguarda la Costa d’Avorio e la repubblica Democratica del Congo, 
l’intelligence ha costantemente seguito i profili di criticità di questi due delicati contesti, anche in 
vista dell’impegno per la stabilizzazione profuso dalle missioni ONU, che non ha conseguito pieno 
esito. 
In Uganda, l’attività terroristica condotta dalle formazioni che si oppongono al regime ha reso critica 
la situazione nelle aree settentrionali, ove le forze governative non riescono ad assicurare la 
protezione alla popolazione ed ai profughi ammassati nei centri di raccolta. 
Per quanto riguarda la Nigeria, particolare attenzione è stata dedicata alla conflittualità interreligiosa 
ed interetnica ed ai reiterati atti di banditismo contro le compagnie petrolifere straniere (compresa 
l’Agip italiana). Di interesse che il riscontrato pericolo di infiltrazione di elementi di Al Qaida nelle 
file dell’integralismo islamico locale. È stato poi segnalato l’emergere, in Niger, di profili di rischio 
per le presenze occidentali nel Paese a causa delle rilevate saldature tra militanza islamica e bande 
criminali. 
 
QUADRO EUROASIATICO 
 
Anche nel corso di questo semestre, la Cecenia è emersa all’attenzione per il potenziale 
destabilizzante che quella crisi rappresenta per l’intera regione caucasica. Le difficoltà tuttora 
gravanti sul processo di normalizzazione avviato dal Cremlino sono testimoniate, tra l’altro, 
dall’attentato di maggio contro il Presidente ceceno e dal successivo attacco perpetrato da gruppi 
ribelli contro obiettivi nevralgici nella vicina Repubblica autonomia dell’Inguscezia. Ulteriori profili 
di rischio restano insiti nelle connessioni con il terrorismo islamico internazionale. 
Pure nelle Repubbliche caucasiche della Comunità degli Stati Indipendenti (CSI), insistenti in un’area 
di rilevante valenza geostrategica, le segnalazioni degli organismi hanno confermato il permanente 
fattore di instabilità: in Georgia, per le forti tensioni tra il potere centrale e le forze nazionaliste che 
alimentano il separatismo dell’Abkhazia e dell’Ossezia meridionale; in Armenia e in Azerbaigian, 
per il contenzioso sulla regione del Nagornyj Karabakh. 
Altra realtà sensibile per la sicurezza è la Moldavia, alla quale viene dedicata attenzione informatica 
essenzialmente per la collocazione geografica su una delle principali direttrici dei traffici illeciti che 
dall’est si snodano in direzione dei paesi europei. L’irrisolta questione dell’irredentismo del Trans-
Dnestr ha alimentato una situazione di accentuata fragilità istituzionale, riducendo l’efficacia del 
contrasto alla diffusa illegalità ed alla crescente pervasività delle organizzazioni criminali 
internazionali. 
 
ASIA CENTRO MERIDIONALE E SUD ORIENTALE 
 
L’Afghanistan ha rappresentato, anche in questo semestre, un’area di prioritario interesse per l’attività  
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informativa in ragione del persistere di una situazione di forte precarietà e per la presenza in loco dei 
nostri contingenti militari. 
Specifici fattori di rischio per la sicurezza sono stati individuati sia nel crescente attivismo degli 
estremisti islamici legati ad Al Qaida ed l’organizzazione radicale “Hezb-i-Islami” in danno delle 
Forze della Coalizione, del personale impegnato in opere umanitarie e di ricostruzione e contro 
obiettivi governativi, sia nella perdurante lotta tra i “signori della guerra” per il controllo del territorio 
e dei traffici di armi e di droga nelle ragioni nord-occidentali., 
La diffusione di attività illegali connesse con il traffico permane, infatti, come già accennato, una 
delle principali fonti di arricchimento per i vari comandanti locali e di finanziamento ei movimenti 
estremisti e terroristici, specie in ragione della rilevata misura della produzione locale di oppio. 
Rispetto al passato, si è poi registrata un’accresciuta capacità operativa dei gruppi di opposizione 
afghani che, nell’imminenza delle consultazioni presidenziali, appare tesa ad ostacolare il corretto 
svolgimento attraverso una strategia di intimidazione e di innalzamento della tensione. 
La ricerca informativa ha inoltre consentito di evidenziare il rischio che i talebani possano reiterare i 
tentativi di infiltrazione lungo la zona di confine con il Pakistan, alo scopo di rafforzare la loro 
presenza nell’area e condurre azioni cruente, di elevata portata simbolica, contro esponenti 
governativi e delle ONG. 
Nella regione delle Repubbliche dell’asia Centrale ex-sovietica (Kazakhstan, Kyrgyzstan, Tajikistan, 
Turkmenistan ed Uzbekistan) sul diffuso malcontento popolare verso i locali regimi si è innescata 
l’attività di proselitismo dei movimenti fondamentalisti contigui ad Al Qaida, al cui finanziamento 
hanno contribuito gli accresciuti introiti del traffico di oppio afghano; la conseguente, ulteriore 
radicalizzazione dell’estremismo islamico, tradottosi nei sanguinosi attentati di marzo in Uzbekistan, 
permane alla costante attenzione dell’intelligence per i possibili effetti destabilizzanti sull’intera area. 
Il maggior impulso conferito alla lotta al terrorismo islamico, dietro pressioni statunitensi, ha 
rappresentato l’elemento centrale della politica del Pakistan nel semestre in esame., le operazioni 
militari effettuate nel mese di marzo nelle zone tribali e, in particolare, nel Waziristan meridionale, 
nella percezione che vi trovino rifugio elementi di spicco del terrorismo internazionale, hanno portato 
alla cattura di circa 200 terroristi. 
Se la politica in materia di contrasto al terrorismo è valsa ad Islamabad l’apprezzamento 
internazionale, suggellato in aprile con la visita del Segretario di Stato americano, sul fronte interno 
forti sono state le critiche degli ambienti estremisti. Anche in relazione a ciò, le valutazioni 
informative ritengono possibili nuovi attentati nei confronti non solo del Capo dello Stato, ma anche 
di obiettivi governativi ed interessi occidentali nel Paese. 
Le informazioni raccolte nel semestre evidenziano, inoltre, ulteriori fattori di rischio qualora il 
presidente, contrariamente a quanto annunciato, non dovesse dimettersi dalla carica di capo di Stato 
maggiore dell’esercito entro la fine dell’anno ed in caso di ripresa della violenza di origine settaria 
(tra sunniti e sciiti), che nei mesi scorsi si è tradotta in una serie di reciproci attentati che hanno 
causato decine di morti da entrambe le parti. 
Dato il maggior rilievo nel periodo considerato è rappresentato dagli esiti delle lezioni tenutesi in 
India nei mesi di aprile e maggio che, smentendo i sondaggi preelettorali, hanno sancito la vittoria 
del partico del congresso Nazionale sul Partito Nazionalista indù, al potere negli ultimi cinque anni. 
Il nuovo governo, insediatosi il 23 maggio con il supporto esterno delle formazioni di sinistra, ha 
provveduto a rassicurare i mercati circa la linea di continuità con la politica del precedente esecutivo, 
specie in materia di riforme economiche. Alla medesima continuità si è attenuato il processo di 
distensione con il Pakistan, sancito ulteriormente dall’accordo del 21 giugno in base al quale i due 
Paesi hanno deciso di limitare i futuri esperimenti nucleari ed istituire un filo di comunicazione diretto 
per la gestione delle situazioni di emergenza. 
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SECONDO SEMESTRE 2005 
 
L’andamento del terrorismo internazionale nel secondo semestre del 2005 e le acquisizioni 
informative raccolte da SISMI e SISDE sul fenomeno, anche in un quadro di stretto raccordo con i 
Servizi esteri, inducono ancora una volta ad attribuire al jihadismo armato la statura di minaccia 
primaria alla sicurezza mondiale. 
Attore globalizzato per eccellenza, il movimento islamista si conferma interprete di una forma di 
terrorismo per certi versi inedita, che risulta internazionale ed internazionalizzata non solo per gli 
ambiti di intervento, ma anche e soprattutto per le proiezioni ideologicostrategiche e per la militanza. 
Circostanza, questa, che richiede all’intelligence un impegno straordinario, chiamandola a misurarsi 
con un pericolo in grado di mostrarsi con più volti ed in più forme. 
La minaccia resta tuttora connotata dall’ampio ricorso alla tattica suicida soprattutto in danno di soft 
target. Essa annovera peraltro anche una dimensione economico-finanziaria, nonché, almeno nelle 
potenzialità o negli intenti, un versante relativo al cd. cyberterrorismo ed uno concernente il settore 
non convenzionale, collegato all’impiego di sostanze chimicobiologiche. 
Tutti profili su cui pure si sono concentrati gli sforzi del comparto informativo, tesi a cogliere ogni 
segnale di rischio per il nostro territorio ed i nostri interessi. 
Inaugurato dagli attacchi al sistema di trasporto londinese, già ampiamente esaminati nella precedente 
Relazione, il periodo in esame ha registrato, in vari quadranti, nuovi, efferati attentati ad opera di 
gruppi di ispirazione confessionale. 
Questi appaiono rappresentare, almeno in via di fatto, le “avanguardie” di un movimento per il quale 
la lotta all’Occidente resta, insieme all’aggressione ai Paesi arabi, uno dei vettori operativi su cui 
articolare la progressione verso la restaurazione del Califfato. 
All’interno di questo orizzonte strategico continua ad operare un amalgama composito. 
Ne fanno parte tanto le filiere propriamente qaidiste, quanto gruppi regionali o locali che ad al Qaida 
si ispirano, quanto, ancora, realtà islamiste inserite in conflitti che mantengono essenzialmente una 
natura nazionalista o separatista. Rappresentano poi un’ulteriore, insidiosa espressione della minaccia 
i jihadisti “free lance”, soggetti nati o comunque residenti in Occidente e qui guadagnati alla “causa” 
dell’islamismo internazionalista. 
Sul piano generale, in una fase che ha fatto registrare anche l’irrompere sulla scena di kamikaze di 
sesso femminile, pure di origine europea, continua ad essere centrale il ruolo svolto dal web, dove – 
come riferito in passato – sono state ospitate riviste jihadiste riservate alle donne. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il fenomeno della propaganda radicale si muove di pari passo con gli sviluppi tattici dell’islamismo 
armato, di cui si incarica di pubblicizzare i successi. La crescente incisività e strutturazione 
dell’attività mediatica, attestata dall’esordio del “tg qaidista” “Voce del Califfato”, ben riflette la 
priorità assegnata al settore dalla leadership radicale, che intende così raggiungere un vasto uditorio 

Uso di intenet  
Potenzialmente, internet offre una serie di impieghi, tutti appetibili per un network “a maglie larghe” come quello 
jihadista. Tali impieghi spaziano dal settore delle movimentazioni finanziarie (che consente di muovere capitali 
conservando l’anonimato di traenti e beneficiari) all’addestramento e, soprattutto, alla comunicazione. Settore, 
quest’ultimo, che risulta servente rispetto ad una serie ulteriore di attività: propaganda, proselitismo “guerra 
psicologica”, procacciamento di fondi e reclutamento. Particolarmente rilevante risulta l’uso della rete per la 
diffusione di materiale di addestramento (istruzioni sulla fabbricazione ed utilizzo di armi, esplosivi, materiale 
CBRN possono essere facilmente reperite su una pluralità di siti) nonchè per fini propriamente operativi 
(localizzazione degli obiettivi ed esame degli apparati di sicurezza a protezione degli stessi). Nodale resta, inoltre, 
l’uso di internet quale strumento per le comunicazioni protette, sfruttando l’invisibilità del “web profondo”, che 
pure sfugge ai più potenti motori di ricerca. I metodi di interlocuzione a distanza includono la partecipazione a 
fora, chat room, newsgroup etc. – con aree riservate - nonché l’utilizzo di tecniche di cifratura (steganografia e 
criptografia) e lo scambio di informazioni attraverso modalità protette (uso di account di posta elettronica, di cui 
vengono condivise le credenziali di accesso per la consultazione di e-mail salvate in bozza, etc). 
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tra cui paiono da ultimo particolarmente enucleati i convertiti e gli elementi di seconda e terza 
generazione. 
Al di là degli impieghi della rete funzionali alle comunicazioni protette, alle attività di ricognizione 
degli obiettivi e alle triangolazioni finanziarie, l’uso del web risulta nodale rispetto al dichiarato 
intento del jihadismo di configurarsi come “movimento di resistenza popolare” globale. 
Le dichiarazioni che, nel senso, provengono da Ayman al Zawahiri e dal siriano Abu Musab al Suri, 
ideologo di spicco recentemente catturato in Pakistan, attestano l’interesse del fronte radicale a tessere 
un network informale transnazionale accomunato da un sentire condiviso, che trova nel “non luogo” 
di internet la prima realizzazione. 
In questo contesto, le rivendicazioni, i proclami e le minacce che popolano i siti radicali non solo 
rientrano nell’offensiva mediatica condotta contro il “nemico”, ma servono anche il fine strategico di 
collegare, almeno a livello virtuale, quadranti e attori distinti. Aree e soggetti distanti tra loro vengono 
pertanto ritratti come parti di un’unica nazione islamica esposta all’”aggressione” dell’Occidente e 
chiamata a contrastare a livello individuale i “piani crociato-sionisti”. 
In un’interazione finalizzata ad integrare l’attività informativa svolta sulla scena estera con quella 
condotta entro i confini italiani, il monitoraggio di SISMI e SISDE su ambienti e situazioni di 
interesse disegna un quadro di particolare complessità. 
L’ampiezza dell’impegno di intelligence e Forze di polizia e l’attualità della minaccia sono 
testimoniate dalla crescita numerica delle segnalazioni giunte all’attenzione del Comitato di Analisi 
Strategica Antiterrorismo (dalle 247 del 2004, alle 373 del 2005). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al di là delle acquisizioni dei Servizi su possibili pianificazioni offensive in danno di diversi obiettivi, 
il patrimonio informativo pone in luce il perdurante attivismo, in IIttaaliaa, di elementi di origine 
nordafricana, variamente riconducibili a gruppi di ispirazione qaidista. Sono significativi, tra l’altro, 
gli arresti effettuati dai Carabinieri, tra novembre e dicembre, in Campania e Lombardia, di algerini 
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su cui da tempo era appuntata l’attenzione del SISMI, così come la scoperta, ad opera della Polizia di 
Stato, nel Napoletano, su input informativo del SISDE, di una stamperia di documenti a conduzione 
marocchina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le citate operazioni di contrasto – parte di una serie di arresti tra i quali spicca quello di un 
componente della cellula “londinese” del 21 luglio da parte della Polizia di Stato – si inseriscono in 
un contesto di rafforzato impegno di tutti gli organismi deputati a tutelare la sicurezza nazionale, 
attestato anche dall’estensione delle iniziative di natura preventiva. 
La segnalata presenza, specie nel Centronord, di cellule dei più attivi sodalizi del Maghreb/Mashreq 
e di taluni esponenti dell’ideologia radicale deve considerarsi solo una manifestazione 
parziale della minaccia entro i nostri confini. 
In analogia con quanto va avvenendo in altri Paesi europei, tale minaccia è infatti da ricondurre anche 
a soggetti, operanti al di fuori di sigle “accreditate” e dei circuiti più noti, che accedono alla variante 
jihadista in esito a percorsi di radicalizzazione individuali o di gruppi ristretti. Accanto alle attività di 
proselitismo e reclutamento affidate ad esponenti della nuova o vecchia guardia integralista, appaiono 
infatti in crescita i processi di “autocooptazione” nelle file jihadiste, cui contribuiscono in modo 
significativo la pubblicistica radicale e la capacità dell’islam militante di captare il ribellismo che 
alligna nel disagio. 
Si registra parallelamente un graduale spostamento dell’asse del radicalismo al di fuori dei luoghi di 
culto. Di conseguenza, l’impegno informativo del SISDE è stato focalizzato non solo sulle moschee 
di orientamento salafita – che restano una realtà minoritaria, attraversata da contrasti interni per 
l’acquisizione della leadership – ma anche verso quegli esercizi commerciali (phone center, 
macellerie halal, etc.), sempre più utilizzati per il dibattito e la propaganda ideologica. 
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CENTRI DI CULTO ISLAMICI IN ITALIA 

Fonte: Sisde 
 
In coerenza con linee validate anche a livello internazionale ed europeo, intese ad intervenire sugli 
aspetti del proselitismo, della radicalizzazione e del reclutamento, mirate iniziative hanno riguardato 
pure le “scuole coraniche” e gli ambienti carcerari, che rischiano di costituire contesti in cui formare 
o arruolare “nuove leve”. 
Il pericolo di contagio legato all’esposizione ad ambiti di impronta ultrarigorista ha inoltre da tempo 
indotto ad includere nel monitoraggio anche taluni movimenti transnazionali, come quello di 

1 1
5
5 

1 6
6
5 

3
5 8

9 
3 1

0 

9
6 

3
0 1

0 

8
3 

1 

1 

3
5 

1
3 

4
1 6 

1 

2
5 

2
2 

4 

1 

2
1 

2 

1
5 1 

2 

3
1 

3
0 

1
4 

6 

1
1 

 

TOTALE PER REGIONE   

 

CENTRI TABLIGH TOTALE NAZIONALE 
N. 638 



184 
 

ispirazione Deobandi dei predicatori itineranti Tabligh, che, attivo e diffuso pure nel nostro Paese, si 
presta a rappresentare “porta d’ingresso” verso scelte fondamentaliste. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La comunità musulmana italiana, confermandosi prevalentemente moderata, ha fermamente 
condannato gli attacchi nella Capitale britannica e, più in generale, il ricorso all’opzione terroristica: 
solo voci isolate hanno operato distinguo tra azioni “a scopo difensivo”, come quelle asseritamente 
effettuate in Iraq e Palestina, ed attacchi rivolti contro innocenti. 
Le conseguenze degli eventi di luglio ed il varo del cd. “Pacchetto sicurezza” hanno verosimilmente 
contribuito a smorzare i toni dei sermoni. Non sono mancati peraltro, secondo quanto riferito dal 
SISDE, tentativi di fomentare rabbia ed allarme, ritraendo come intese a cancellare il “vero islam” 
dal nostro Paese talune iniziative adottate per prevenire e contenere la minaccia. 
Tra queste, le espulsioni su decreto del Ministro dell’interno, per motivi di ordine e sicurezza pubblica 
ovvero a fini di prevenzione del terrorismo, di 13 stranieri di origine nordafricana, sulla cui 
pronunciata inclinazione integralista erano stati raccolti inequivoci elementi informativi e 
investigativi. 
Pure oggetto di letture strumentali è stata la creazione della consulta islamica, pienamente coerente 
con una linea improntata a fermo rigore nei confronti della “devianza” e tesa, in modo altrettanto 
determinato, a favorire l’integrazione dell’immigrazione musulmana. 
Consulta ed espulsioni rappresentano per certi versi momenti complementari della strategia adottata 
a fronte della minaccia jihadista. Questa, colpendo le stesse comunità musulmane, postula un loro 
attivo coinvolgimento e richiede l’adozione di misure efficaci anche quando i tratti di tale minaccia 
risultano sfuggenti. 
Ciò, in relazione all’esistenza di profili di rischio per l’Italia, quale si desume anche dagli scambi 
informativi e di valutazione con i Servizi collegati. 
Nel secondo semestre 2005, del resto, non sono mancate nuove sortite minatorie con cui vari interpreti 
del cd. “jihad di penna” hanno fatto diretto riferimento al nostro Paese, cennando anche ad 
un’ipotetica “conquista di Roma” ed alla “umiliazione della Croce”. 
La pubblicistica di respiro programmatico, in varie parti incentrata sulla valenza strategica degli 
attacchi portati ai Paesi europei e specialmente agli alleati degli Stati Uniti, contribuisce a comporre 
un quadro secondo il quale anche l’Italia è ricompresa tra i possibili target dell’offensiva jihadista. 
L’accentuata attenzione per le dinamiche interne dei Paesi minacciati - che, comune a voci di livello 
ed attendibilità diversi, ha distinto alcuni proclami antitaliani - ha prodotto una diffusa percezione di 
rischio ed un connesso, intensificato impegno informativo a tutto campo di SISMI e SISDE 
relativamente alla finestra temporale che include Olimpiadi invernali ed elezioni politiche. 
Ciò, in un quadro in cui i tempi ed i modi di un eventuale attacco antitaliano restano, comunque, 
legati alle condizioni di fattibilità operativa ed all’intento di produrre un “effetto sorpresa”, entrambi 
in grado di dilatare il “quando” ed il “dove” della minaccia. 
E’ opinione comune della nostra intelligence e di quella alleata, del resto, che il pericolo jihadista sia 
destinato a dominare la scena mondiale per gli anni a venire, riflettendo disegni strategici di lungo 
periodo, di tenore millenaristico ma di contenuto schiettamente politico. 

Movimento Deobandi 
Il movimento sunnita Deobandi nasce nel 1857 in India (nella cittadina di Deoband) in reazione alla caduta 
dell’impero musulmano di Delhi ad opera della dinastia Moghul. Negli ultimi anni, attraverso le proprie strutture 
organizzative in Pakistan, si è propagato in tutto il mondo con la fioritura di oltre 12.000 madrasse o scuole coraniche. 
Nella sua lettura più fondamentalista la dottrina deobandi ha ispirato anche il movimento taliban in Afghanistan. 
Tale dottrina, che si prefigge un’islamizzazione di base, anche nell’ottica di guadagnare un ruolo rilevante nel cuore 
dell’Occidente, dispone di centrali negli Stati Uniti, in Canada e in Gran Bretagna, nonché in altri Paesi europei, 
Italia inclusa. Portatori del pensiero deobandi sono pure i cosiddetti “imam itineranti” del Jama’at al Tabligh al 
Da’wa, formazione teologica, che si professa apolitica. I predicatori sono particolarmente attivi durante il mese di 
ramadan, periodo in cui intensificano i seminari, sovente organizzati presso moschee ed associazioni culturali, di cui 
v’è esperienza anche in territorio italiano. 
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Le azioni condotte in Occidente, anche in via del tutto autonoma e “spontaneista” rientrano a pieno 
titolo in tale strategia ed appaiono destinate a restarne una costante. E’ emblematico, nel senso, 
l’imprimatur che l’egiziano al Zawahiri ha dato agli attacchi di Londra ed agli intenti che essi 
perseguivano. Ciò, prima in agosto, con un nuovo appello ai “popoli della coalizione crociata” - cui 
è stata ricordata l’offerta di tregua di Bin Laden - poi in settembre, “a due voci” con il capo del 
commando del 7 luglio. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonti: SISMI, SISDE, SERVIZI COLLEGATI, APERTE 
 
Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 
Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.62. 
 
La consistenza e l’insidiosità della sponda europea del radicalismo è testimoniata dalle numerose 
operazioni di polizia che si sono succedute nel Continente, dai Paesi Bassi alla Danimarca ed alla 
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Svezia, dalla Gran Bretagna alla Francia ed alla Spagna, nei confronti di elementi non di rado 
attivamente impegnati nell’invio di volontari in Iraq. Particolarmente significativi appaiono gli arresti 
operati Oltralpe, relativi ad una rete radicale denominata Ansar al Fath, costituitasi attorno alla figura 
di un francese di origine algerina. Questi, militante della prima stagione dell’integralismo 
nordafricano, era già a suo tempo emerso per i contatti con l’Italia. 
In un’ottica intesa a cogliere tempestivamente ogni possibile tendenza della minaccia, anche le rivolte 
delle banlieu hanno formato oggetto di approfondimenti analitici. Quei fatti, tutti legati alla specificità 
del contesto francese ed a rivendicazioni di natura socio-economica, hanno evidenziato un potenziale 
di violenza su cui potrebbero appuntarsi le mire interessate di reclutatori e persuasori. 
Gli sforzi e le risorse dell’intelligence, prioritariamente incentrati sulla dimensione endogena della 
minaccia in Occidente, si sono altresì rivolti ad una pluralità di contesti geo-politici. 
Ciò, sia in relazione all’esigenza di tutelare la presenza italiana all’estero, sia nell’ambito del 
contributo fornito dai nostri Organismi alla lotta internazionale al terrorismo, sia, infine, per 
l’eventualità che da quadranti esterni muovano soggetti o progettualità diretti verso il nostro territorio. 
Nel contesto del monitoraggio SISMI delle aree segnate dall’attivismo di espressioni radicali, 
peculiare impegno ha continuato a riguardare i Balcani (per i quali si rimanda all’omonimo capitolo 
a p.100). 
A fronte delle segnalazioni che confermano la presenza, nell’area, di realtà estremiste e che ne 
evidenziano il possibile impiego quale luogo di approvvigionamento di armi ed esplosivi e come 
snodo logistico verso il nostro Paese, è di particolare interesse l’arresto, in Bosnia-Erzegovina, di 
presunti pianificatori di attentati in danno di locali obiettivi europei. La cattura a Sarajevo di elementi 
con cittadinanza o residenza danese e svedese e la successiva individuazione di un collegato circuito 
integralista nordeuropeo propongono un ulteriore profilo di vulnerabilità della regione. 
L’estensione dell’arena che il jihadismo considera come terreno di scontro è del resto visivamente 
rappresentata dalla mappatura degli attentati che si sono succeduti nel semestre. 
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ATTENTATI TERRORISTICI DI MATRICE ISLAMICA. LUGLIO-DICEMBRE 2005. 

Gran Bretagna 
Londra 
7 luglio 2005 
52 morti 

India 
Nuova Delhi 
29 ottobre 2005 
39 morti  

Egitto 
Sharm El Sheikh 
23 luglio 2005 
64 morti 

Indonesia 
Balì 
1 ottobre 2005 
26 morti 

Giordania 
Amman 
9 novembre 2005 
57 morti 
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Le operazioni terroristiche effettuate in Egitto, a Sharm el Sheikh, il 23 luglio, dove hanno perso la 
vita anche nostri connazionali, hanno fatto seguito agli attacchi in Gran Bretagna, quasi ad 
evidenziare il secondo asse dell’offensiva islamista, quello contro i governi “asserviti” all’Occidente. 
Questi attacchi sono valsi a ribadire la preferenza accordata agli obiettivi del turismo, funzionale a 
strangolare le economie locali ed a respingere quella che viene ritratta come una forma di 
“colonialismo”. Si tratta di una linea operativa, comune a più formazioni radicali, che non sembra 
destinata a conoscere flessioni. 
La vitalità dell’integralismo armato egiziano è da valutarsi anche alla luce del manifesto intento di 
raccordarsi, almeno sul piano della comunicazione, all’attivismo jihadista in Iraq. 
Qui, del resto, il gruppo del giordano Abu Musab al Zarqawi ha inaugurato proprio con il rapimento 
e l’uccisione dell’Ambasciatore egiziano un nuovo filone operativo, in danno della presenza 
diplomatica “apostata”. 
Tale direttrice tattica ha fatto poi registrare, con il sequestro di due diplomatici algerini, nuovi scambi 
a distanza tra la sponda irachena ed il Gruppo Salafita per la Predicazione ed il Combattimento 
(GSPC). 
Detto gruppo algerino resta alla particolare attenzione nell’ambito del mirato monitoraggio effettuato 
dal SISMI al fine di individuare aree di ripiegamento e reclutamento delle filiere qaidiste. L’attività 
si è incentrata su più realtà dell’Africa, per la loro vulnerabilità alle infiltrazioni radicali. 
In questo contesto viene segnalata la rilevanza della Regione del Sahel, dove è stata nel tempo 
riscontrata la presenza di strutture addestrative di varie organizzazioni estremiste. Particolarmente 
attivo si è confermato proprio il citato GSPC, di cui vengono tra l’altro evidenziati i tentativi di 
costituire basi logistiche in Mauritania, Mali e Niger. 
Sono state oggetto di costante impegno informativo, inoltre, le manifestazioni di segno radicale che 
interessano i Paesi della fascia nordafricana, anche per il ruolo che questa tuttora svolge nel 
convogliare flussi clandestini sulle nostre coste. Oltre alle descritte proiezioni regionali del GSPC, 
appare di interesse soprattutto la scena marocchina, per la spiccata vocazione internazionalista delle 
formazioni lì operanti e per gli stretti collegamenti con il contesto europeo. 
Erano maghrebini, d’altronde, tanto i soggetti coinvolti negli attacchi di Madrid, quanto uno dei 
kamikaze di Nassiriya, giunto in Iraq dalla Spagna. 
La rinnovata attenzione per la penetrazione dell’integralismo nel Corno d’Africa, conseguita 
all’entrata in azione, a Londra, il 21 luglio, di aspiranti attentatori suicidi provenienti dall’area, ha 
ulteriormente valorizzato il patrimonio conoscitivo acquisito specialmente sul teatro somalo. 
In Somalia, infatti, continua a registrarsi un sostenuto attivismo di espressioni radicali. Per le 
dinamiche di quell’islamismo resta centrale l’Al Ittihad Al Islami (AIAI) e soprattutto il confronto 
che sembra essere in atto tra anima “politica”, per quanto irriducibilmente avversa al governo in 
carica, e anima “jihadista”. Le minacce formulate contro gli interessi dei Paesi occidentali nell’area 
ed i segnali sul proposito di avviare azioni contro personale umanitario presente nel Puntland e nel 
Somaliland attestano perduranti intenti “offensivi” di frange della formazione, esposte anche alla 
cooptazione di esponenti qaidisti attivi nella regione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Somalia 
In Somalia la fase di riconciliazione interna ha continuato ad essere caratterizzata da elementi di conflittualità in seno 
alla nuova dirigenza, soprattutto per quanto riguarda il compimento del processo istituzionale e l’interposizione di 
una forza di pace panafricana.  
Gli sforzi di mediazione della comunità internazionale non hanno sinora prodotto risultati apprezzabili. È stato 
rilevato un rafforzamento del dispositivo di sicurezza nella zona di Jawhar, sede provvisoria delle strutture del 
Governo Federale di Transizione, attraverso la costituzione dell’esercito somalo, supportata dall’Etiopia in termini di 
invio di istruttori, mezzi ed armamenti. 
In tale contesto, si è rivelata particolarmente incisiva l’azione diplomatica italiana – oggetto di contestazione da parte 
degli ambienti islamici più radicali dell’opposizione locale - specie nel favorire segnali di pacificazione. 
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Sebbene interessi anche ulteriori quadranti, come quello africano, non v’è dubbio che l’islamismo 
armato abbia continuato ad esprimersi soprattutto nello scacchiere mediorientale, cui per primo si 
rivolgono le sue mire. 
Come evidenzia il copioso e dettagliato apporto informativo del SISMI, l’Iraq ha continuato a fungere 
da magnete non solo per le dichiarazioni solidaristiche degli ambienti radicali internazionali, ma 
anche per combattenti reclutati al di fuori di quei confini che lì affluiscono per tradurre in realtà 
l’aspirazione al martirio. 
Gli attacchi suicidi si sono confermati metodo elettivo d’intervento per Ansar al Sunnah e per il 
Tanzim Qaidat al Jihad fi Bilad al Rafidain (TQJBR, Organizzazione di al Qaida in Mesopotamia), 
che hanno puntualmente pubblicizzato l’attività “sul campo” con pressochè quotidiane rivendicazioni 
sul web. Sulla rete, del resto, Zarqawi ha diffuso nuovi proclami strategici contro i curdi e contro la 
stessa componente sunnita, per impedirne l’inserimento nel processo politico. Finalità politica, più 
che sapore settario, hanno anche la dichiarazione di guerra a 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
tutto campo contro gli sciiti nonché la pubblicizzata creazione di una Brigata Omar chiamata a 
contrastare l’Organizzazione Badr, a prosecuzione di un disegno volto a colpire la componente etnica 
maggioritaria e quindi maggiormente presente nel nuovo assetto istituzionale. 
Riflettendo le ambizioni egemoniche del suo leader, che mira ad accreditarsi come interprete di punta 
dell’islamismo internazionale, il gruppo del terrorista giordano ha poi mostrato di guardare al di là 
dei confini iracheni. 
Gli attacchi dell’agosto ad Aqaba ed Eilat e l’attentato di Amman del 9 novembre, entrambi 
rivendicati da al Qaida in Mesopotamia, indicano un intento espansivo verosimilmente destinato a 
conoscere ulteriori manifestazioni. 
 
 

 

Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della Segreteria 
Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.66. 
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È da intendersi come possibile indicatore dell’esportazione del jihad iracheno in altri territori anche 
l’arresto, in Turchia, nell’agosto, di un siriano con trascorsi nelle file del TQJBR, impegnato nella 
pianificazione di attentati contro navi da turismo israeliane. 
Gli attentati nella Capitale giordana, multipli e simultanei come tutte le azioni terroristiche ispirate o 
dirette da al Qaida, vanno letti anche all’interno della dialettica che sembra svolgersi tra Zarqawi e 
Zawahiri. 
I suggerimenti rivolti dall’egiziano Zawahiri all’emiro di al Qaida in Iraq – nell’ambito di una 
discussa lettera intercettata dalle forze USA – ed i riferimenti antiebraici di certa retorica di Zarqawi 
rimandano alla possibilità di nuove sortite operative extrairachene. 
Tale trend potrebbe interessare anche l’Europa, dove pure sono stati individuati circuiti di 
reclutamento collegati al jihad iracheno. Nel breve-medio termine, a rischio risultano peraltro 
soprattutto i Paesi contermini dell’Iraq e la stessa presenza occidentale in loco, nonché gli obiettivi 
israeliani. 
Si tratta di una prospettiva d’analisi che trova eco nelle più recenti dichiarazioni del vertice islamista, 
tenuto conto che Zawahiri è tornato a far udire la propria voce chiudendo il proclama con una 
“benedizione” ai “fratelli” iracheni e con l’invito a “bussare alle porte di Gerusalemme”. 
Zarqawi, a fine dicembre, ha posto la sua “firma” anche ad un lancio di missili che, dal Libano, ha 
colpito il territorio israeliano. Ciò, quasi in simmetria con l’impiego propagandistico di sigle che si 
propongono come avanguardie jihadiste nello Sham (area ricomprendente Giordania, Libano, 
Palestina e Siria) o che dichiarano di operare in Palestina (la “terra dei Ribat”). 
Gli sviluppi interni all’arena palestinese - per i quali si rinvia al capitolo “Medio Oriente” - non hanno 
mai cessato, del resto, di costituire un focus dell’attività e degli scambi informativi, per la presenza 
di formazioni terroristiche, confessionali e non, che potrebbero offrire sponda ai tentativi di 
infiltrazione del jihad globale, almeno nelle frange irriducibili ed in dipendenza di evoluzioni che li 
rendano tatticamente appetibili. 
Il confronto israelo-palestinese, tuttora gravato dall’ipoteca costituita dall’operato 
dell’organizzazione libanese sciita Hizballah, dovrà verosimilmente misurarsi, inoltre, con le 
incognite che potrebbero scaturire dall’inasprirsi delle tensioni legate alla questione nucleare iraniana, 
in termini di possibili joint venture di convenienza. 
Sono ancora tutti da interpretare gli episodi terroristici che, in Iran hanno interessato la zona al confine 
con l’Iraq e talune azioni contro esponenti delle forze di sicurezza rivendicate da sigle di sapore 
jihadista. In un contesto, a tratti contraddittorio, in cui la sponsorship iraniana di Hizballah pare 
affiancarsi a forme di sostegno dell’integralismo sunnita da parte di taluni ambienti, si guarda a quel 
Paese anche per la possibilità di nuove attivazioni in direzione della dissidenza. 
Tutto ciò in un quadro d’area che annovera più contesti esposti al rischio di inserimenti jihadisti, 
alcuni, come l’Arabia Saudita e gli altri Stati del Golfo, già in passato segnati dall’operato di 
formazioni d’impronta qaidista, altri relativamente inediti, come la Siria. In quel territorio, 
ripetutamente segnalato quale base dei combattenti stranieri diretti in Iraq, si sono registrati più 

GIORDANIA 
La Giordania resta nel mirino del “jihad globale” per il deciso allineamento all’Occidente nella lotta al 
terrorismo internazionale, il convinto impegno in favore della stabilizzazione in Iraq, il ruolo moderatore 
giocato da Amman nella questione palestinese, nonché per le iniziative intese ad una rilettura “dall’interno” 
della dottrina islamica e delle sue implicazioni politico-sociali. Ma, a parte la nota posizione della leadership 
di Amman – compiutamente rappresentata dal 
giovane monarca hascemita - risulta di interesse, per l’intelligence, l’orientamento della società giordana (in 
maggioranza composta da palestinesi e con un’importante incidenza del fattore tribale). All’indomani dei gravi 
attentati di novembre, 
quest’ultima è apparsa prendere maggiormente le distanze - seppur con riluttanza e persistente diffidenza – da 
una strategia jihadista nei cui confronti non sempre aveva espresso convinta ed unanime posizione di condanna. 
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scontri tra forze di sicurezza e formazioni integraliste che potrebbero preludere a più significate sortite 
operative. 
Se la Penisola Araba ed i Territori Palestinesi appaiono segnati da una vulnerabilità su cui rischiano 
di pesare ulteriormente le aspirazioni extrairachene di Zarqawi, un graduale fenomeno di 
“irachenizzazione” della scena terroristica sembra già ravvisarsi in Afghanistan. 
Come registrato dalle segnalazioni del SISMI, nel Paese, infatti, si è assistito ad una costante 
lievitazione della violenza. Questa, ascrivibile nel suo complesso alle sacche residue dei Talebani, a 
frange qaidiste, all’organizzazione di Gulbuddin Hekmatyar, a warlords locali e criminali comuni, ha 
fatto segnare un ampio ricorso allo strumento dei kamikaze, una novità per quel contesto, 
verosimilmente frutto di un avvenuto trasferimento di know how terroristico. 
E’ emblematica della contaminazione dei modi e delle forme del terrorismo fra teatro iracheno ed 
afgano, la diffusione a dicembre del video della decapitazione di un “collaborazionista”, a replicare 
la “liturgia dell’orrore” che reca il copyright di Zarqawi. 
Il SISMI ha assicurato un costante ombrello protettivo alla presenza italiana, attraverso un articolato 
dispositivo informativo che ha continuato a registrare, tra l’altro, una sostenuta mobilità di militanti 
e mezzi a partire dal Pakistan. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Qui permangono linee di fragilità legate non solo all’ambiguità di taluni ambienti, ma anche alla 
delicata composizione del quadro politico interno ed alle sue reazioni alle misure di contenimento del 
radicalismo varate dal Governo Musharraf. Tali misure sono state rivolte anche a censire le numerose 
madrasse e gli studenti stranieri – pure di provenienza occidentale, come emerso nelle indagini su 
alcuni degli attentatori di Londra – che sovente vi hanno trovato ispirazione per l’adozione di scelte 
jihadiste. 
L’incisiva attività di contrasto mirata all’individuazione di esponenti di vertice di al Qaida – tradottasi 
in un massiccio spiegamento di forze nelle regioni tribali ed in numerosi, significativi arresti eseguiti 
nel Paese – si colloca in un quadro che resta segnato dall’operatività di diverse formazioni 
terroristiche confessionali. Queste, attive nell’ambito dell’annoso conflitto kashmiro, mostrano da 
tempo pronunciate inclinazioni ad espandere il proprio ambito di attività o a raccordarsi con altre 
realtà dell’integralismo. 
Rilevano, in proposito, i triplici attentati del 29 ottobre a Nuova Delhi, rivendicati dall’Islamic 
Inqilabi Mahaz ma da più parti attributi al gruppo pakistano Lashkar e Tayyba, nonché 
l’individuazione, nel Waziristan, di elementi ceceni e centroasiatici. 
 
 
 

PAKISTAN 
In Pakistan la tenuta delle elezioni amministrative, senza contraccolpi per la maggioranza, è stata punteggiata da 
numerosi gesti di violenza politica, anche omicidiaria, in diverse parti del Paese, con una concentrazione degli episodi 
di intimidazione nella sensibile area confinaria con l’Afghanistan. Tensioni che hanno fatto da sfondo alle forti critiche 
rivolte all’Esecutivo dall’opposizione, specie ad opera dei settori del radicalismo islamico, in relazione alla gestione 
emergenziale post-terremoto ed alla linea di politica estera assunta da quella Presidenza ritenuta di stampo 
eccessivamente “filo-occidentale”. Sensibile riflesso di tale situazione è stato ravvisato nelle dinamiche interne di taluni 
ambienti di quegli apparati di difesa, vicini a circoli islamisti sunniti, che hanno espresso avversione su vari capitoli 
della politica estera. In particolare, si sono raccolti segnali di inquietudine con riguardo alla spinta verso la pacificazione 
con l’India, al ravvicinamento con gli Stati Uniti, alla presa di distanza dal movimento talebano ed alle operazioni 
condotte nelle aree contermini all’Afghanistan a supporto delle forze della coalizione a guida statunitense. Per altro 
verso, anche le alte gerarchie militari hanno segnalato dissapori a seguito degli avvicendamenti di vertice disposti nel 
tentativo di un rafforzamento di una leale linea di comando, idonea a preservare la incolumità del Presidente, già fatto 
segno di numerosi tentativi di attentato. Di interesse, sotto il profilo dello sviluppo delle relazioni esterne, 
l’accelerazione per normalizzare i rapporti con Israele, sancita a settembre da incontri al più alto livello a margine della 
Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 
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PRINCIPALI ESPONENTI ISLAMICI. ATTIVITÀ DI CONTRASTO A LIVELLO INTERNAZIONALE 

FONTE: SISMI 
Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 
Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.69. 
 

La presenza di elementi ceceni nelle aree di ripiegamento delle file di al Qaida evidenzia la statura 
assunta dalla dimensione islamista all’interno della guerriglia separatista in Cecenia. 
Nel Caucaso settentrionale, l’eclatante raid armato effettuato a metà ottobre a Nalchik, capitale della 
Kabardino-Balkaria, e gli episodi terroristici che hanno interessato ulteriori territori del quadrante, 
con picchi in Daghestan, ribadiscono la validità delle valutazioni formulate in precedenza. Risulta 
confermata, in particolare, l’estensione della violenza alle Repubbliche contermini, suggellata sul 
piano formale dalla costituzione di un apposito Fronte caucasico ricomprendente esponenti delle varie 
etnie. Le misure assunte, tanto sul piano “politico” che militare, dal successore di Maskhadov, Abdul 
Khalim Sadulaev, evidenziano una ulteriore radicalizzazione del confronto che potrebbe ispirare 
anche nuove azioni in territorio russo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAUCASO 
• Regione caucasica della Federazione Russa Considerato il notevole potenziale geostrategico dell’area – attraversata da 
importanti pipeline – il SISMI ha rivolto un cospicuo impegno informativo anche agli altri fattori di instabilità che hanno 
connotato la regione. Il protrarsi della crisi in Cecenia ha reso concreto il rischio che tutto il Caucaso settentrionale divenga 
terreno di proliferazione incontrollata di istanze separatiste, oltretutto “egemonizzabili” dall’estremismo islamico. Problema di 
fondo resta, nell’intero quadrante, la precaria condizione economica. L’humus risulta quindi tra i più favorevoli all’attecchimento 
della propaganda fondamentalista islamica ed alla diffusione di sentimenti di solidarietà, se non di aperto sostegno, alle istanze 
estremiste. 
• Repubbliche caucasiche della Comunità degli Stati Indipendenti Il patrimonio informativo del semestre conferma come queste 
continuino a subire (o, talvolta, a strumentalizzare) la presenza di contenziosi territoriali e revanscismi di natura etnica e religiosa, 
che si prestano ad ingerenze di attori esterni, non sempre, peraltro, in funzione stabilizzatrice. Nel caso della Georgia, ove 
continuano a gravare le crisi nelle repubbliche secessioniste dell’Abkhazia e dell’Ossezia meridionale, il SISMI ha rilevato come 
la situazione interna presenti una possibile tendenza involutiva rispetto al sistema politico pluralistico e trasparente prospettato 
dall’attuale leadership. Permangono difficili i rapporti tra Tbilisi e Mosca, considerato che quest’ultima insiste per mantenere, 
ridefinendola, la presenza di proprie forze nel Paese. Di interesse, in Arzebaiguan, le forti tensioni che hanno scosso la scena 
politico-istituzionale. L’evento elettorale, in novembre, è stato caratterizzato da numerose manifestazioni anti-governative che 
lamentavano la mancanza di libertà di associazione ed espressione e protestavano per asseriti brogli, mentre il presidente ha 
denunciato un tentativo di colpo di Stato, procedendo addirittura all’arresto di alcuni ministri. 
Destabilizzante, per i rapporti con l’Armenia, continua ad essere il conflitto “congelato” relativo alla sovranità sul Nagorno-
Karabakh (enclave armena in territorio azero). 

ABU OMAR AL SEYF 
Origine: Arabia Saudita 

Ideologo e leader della guerriglia cecena. 
Ucciso in Daghestan l’11.11.2005 

MUSTAFA SETMARIAN NASAR 
Alias: ABU MUSAB Al SURI 

Origine: Siria 
Ideologo jihadista 

Arrestato in Pakistan 
il 3.11.2005 

MOHAMED RABIE ABDEL HALIM 
SHAIB ABU SAID FADL 

alias: HAMZA Rabia 
Origine: Egitto 

Membro del consiglio direttivo di Al Qaida 
Ucciso in Pakistan il 3.12.2005 
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La ricerca di forme di coordinamento tra varie espressioni radicali connota pure lo scenario 
dell’islamismo in Asia Centrale, dove il SISMI ha rilevato segnali di collaborazione tra l’Islamic 
Movement of Uzbekistan, la fazione scissionista dell’Islamic Jihad Group, l’Eastern Turkestan 
Islamic Movement e l’Hizb ut Tahrir. 
Quest’ultima formazione transnazionale si è confermata particolarmente attiva in tutti gli Stati 
dell’area, attraverso una costante opera di propaganda e proselitismo a favore del progetto relativo 
alla creazione di un “califfato centroasiatico”. Ciò, in un quadro in cui il monitoraggio informativo 
del SISMI non ha mancato di cogliere segnali su possibili pianificazioni volte a colpire obiettivi 
istituzionali e stranieri in Tagikistan. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 
 
 
 
Completano l’ambito all’attenzione del SISMI gli sviluppi terroristici nel Sud-est asiatico. 
Il quadrante resta tuttora dominato dalle attività della Jemaah Islamiya (JI) indonesiana, autrice, il 1° 
ottobre, di un nuovo, triplice attentato simultaneo contro la presenza turistica a Bali. La vocazione 
internazionalista del gruppo – attestata anche dalle minacce antitaliane proferite attraverso un video 
da uno dei suoi esponenti di spicco, il malesiano Mohammad Noordin Top – induce a considerare 
particolarmente esposti, nell’area, gli interessi dei Paesi presenti con propri contingenti in Iraq. 
Target prioritario della JI risulta essere soprattutto l’Australia, dove è stata smantellata una struttura 
islamista, operante tra Sidney e Melbourne, comprendente tanto cittadini australiani che immigrati di 
varia provenienza. 

ASIA CENTRALE 
È il contesto nel quale maggiormente si coglie il tentativo della Russia di mantenere coeso lo spazio della Comunità 
degli Stati Indipendenti (CSI), preservandolo da influenze esterne. Determinata a rivitalizzare la CSI, la Russia ha 
optato, da un lato, per un rafforzamento delle relazioni politico-economico-militari con molti Paesi dell’area e, 
dall’altro, per una rivalutazione delle varie aggregazioni di Stati esistenti in seno alla stessa CSI. 
L’attività informativa del SISMI ha evidenziato, tra le dinamiche di maggiore rilievo, una ridefinizione di presenze 
militari di Paesi terzi, scaturita dalla determinazione approvata, in luglio, al vertice della “Shangai Cooperation 
Organization” (comprendente Russia, Cina, Uzbekistan, 
Kirghizstan, Tagikistan e Kazakhstan). Il quadrante è stato connotato, in alcuni contesti, da crescenti livelli di 
instabilità correlati a forme accentuate di autoritarismo, repressione delle forze di opposizione e violazione di diritti 
umani. 
Tuttavia, pur a fronte della precaria cornice di sicurezza, le ingenti riserve energetiche del Mar Caspio hanno 
continuato ad attrarre le attenzioni di attori esterni interessati a contendersi spazi sempre più ampi di influenza. 
Uzbekistan - Accanto alla stretta autoritaria del regime di Tashkent, appare significativo il progressivo 
deterioramento dei rapporti con gli Stati Uniti e con l’Unione Europea, accompagnatosi ad un sensibile 
“riorientamento” in direzione di una maggiore cooperazione con la Russia, sancita, in novembre, dalla sigla di un 
trattato di alleanza. 
Kirghizstan - Il SISMI segnala la precarietà degli equilibri politico-istituzionali risultanti all’esito delle 
consultazioni presidenziali ed una cornice di sicurezza gravata dalla pervasiva criminalità organizzata. 
Kazakhstan - L’intelligence ha evidenziato l’adozione di un orientamento più dinamico rispetto alle altre 
repubbliche dell’Asia 
centrale, verosimilmente a motivo della ricerca di nuovi sbocchi alle ingenti risorse di petrolio e gas. E’ stata 
sottolineata, in proposito, la strategia di penetrazione economica di Pechino, spinta dalla mole del proprio 
fabbisogno energetico. 
Tagikistan - Le iniziative di repressione, tese a favorire la rielezione del presidente in carica, si sono concretizzate, 
tra l’altro, nel divieto di registrazione dei partiti di opposizione e nell’introduzione di nuove restrizioni nei confronti 
dei mass media. Con riguardo alla rete dei rapporti internazionali, il SISMI sottolineando il sostegno statunitense al 
Tagikistan nel contrasto alla diffusione delle armi di distruzione di massa, al narcotraffico e al contrabbando di 
armi, rileva un rafforzamento delle relazioni militari con la Russia, oltre all’intensificarsi dei rapporti con la Cina. 
Turkmenistan - Il Paese, continuando a mantenersi neutrale, ha assunto, specie dopo il ritiro del contingente USA 
dall’Uzbekistan, una valenza strategica più rilevante. Circostanza, questa, da valutare con attenzione alla luce del 
rischio che il precario stato di salute dell’attuale presidente (designato “a vita”) possa determinare un improvviso 
vuoto di potere, con effetti destabilizzanti non necessariamente circoscritti entro i confini turkmeni. 
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Malgrado le misure adottate dal Governo indonesiano ed i positivi esiti del processo di pacificazione 
tra Jakarta ed i separatisti del Gerakan Aceh Merdeka, l’Indonesia continua inoltre a registrare nuovi 
episodi di efferata violenza anticristiana nella Provincia di Sulawesi. Ciò, oltretutto, in una situazione 
che vede concentrarsi nelle sole acque indonesiane un terzo degli atti di pirateria perpetrati a livello 
mondiale. 
Sono altresì di rilievo le acquisizioni concernenti le Filippine. Il SISMI ha segnalato, in particolare, 
l’attivismo della formazione Abu Sayyaf, ritenuta responsabile dei nuovi attentati dinamitardi 
verificatisi nel mese di agosto. Di interesse, vista la natura insulare del contesto, le segnalazioni sullo 
svolgimento di “esercitazioni” subacquee congiunte tra gruppi terroristici locali ed elementi legati ad 
al Qaida. 
La conflittualità che continua a segnare le tre province meridionali della Thailandia mostra, oltrechè 
un incremento nel tempo, nella sofisticazione e nella scala degli attacchi, una “polarizzazione” in 
senso jihadista che potrebbe catalizzare l’interesse di attori esterni a quella scena. 
Del resto, la possibilità che toni e modalità tipiche dell’islamismo internazionalista si sovrappongano 
a situazioni di crisi locali è emblematicamente rappresentata dagli sviluppi occorsi in Bangladesh. 
Qui, agli oltre 300 attentati dinamitardi simultanei del 17 agosto hanno fatto seguito, in novembre e 
dicembre, i primi attacchi suicidi nel Paese, rivendicati dal Jamaat-ul-Mujahiddin con volantini 
inneggianti all’instaurazione della legge islamica e recanti minacce contro Stati Uniti e Gran 
Bretagna. 
Sebbene l’islamismo armato costituisca da tempo la principale minaccia all’attenzione di SISMI e 
SISDE, questi non hanno mai smesso di seguire le attività di ulteriori protagonisti della scena 
terroristica internazionale. Ciò, specie laddove le formazioni dissidenti o separatiste dispongono di 
una presenza in Italia che è potenzialmente in grado di far sì che gli sviluppi nei Paesi d’origine si 
riflettano direttamente sulla nostra sicurezza. 
Per quanto concerne il separatismo curdo, i Servizi confermano la già rilevata frattura tra ala 
“negoziale” e frange irriducibili – specie Falchi della Libertà del Kurdistan (TAK) e Forze di Difesa 
Popolare – cui sono da ricondurre le numerose azioni terroristiche effettuate in Turchia nel corso 
dell’estate. 
Restano alla particolare attenzione, anche nell’ambito della collaborazione in atto con la Farnesina 
per la messa a punto delle liste UE di gruppi e soggetti terroristici, le Tigri per la Liberazione del 
Tamil Eelam (LTTE). Mentre nello Sri Lanka si assiste ad una ripresa degli attacchi ad opera dei 
separatisti, nel nostro Paese il SISDE segnala l’attivismo di esponenti di un’organizzazione di 
copertura impegnata, anche con metodi estorsivi, nella raccolta di fondi che verrebbero utilizzati per 
finanziare le attività dei ribelli nella madrepatria. 
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SITUAZIONE INTERNAZIONALE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 
Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.86. 
 
MEDIO ORIENTE 
Nel semestre di riferimento il contesto iracheno è stato caratterizzato da due eventi che hanno inciso 
in maniera significativa sul processo di transizione politica del Paese: il referendum per 
l’approvazione della nuova Costituzione (15 ottobre) e lo svolgimento delle elezioni generali (15 
dicembre). 
L’importanza dei citati avvenimenti, oggetto di attento monitoraggio da parte dell’intelligence, è stata 
determinata in modo particolare dalla elevata affluenza alle urne, resa possibile anche grazie alla 
decisione di una parte della componente sunnita di partecipare alle operazioni di voto, verosimilmente 
come primo passo verso il suo pieno reinserimento nella vita istituzionale del Paese. 
Parimenti significativi sono stati gli esiti delle ultime consultazioni, che, pur confermando come 
maggioritarie le formazioni sciite e curde, ne hanno evidenziato un sensibile ridimensionamento 
rispetto alle elezioni del 30 gennaio 2005. 
Risultati, peraltro, che hanno confermato l’elevata fluidità del quadro politico iracheno come 
testimoniato dal profilo sostanzialmente “etnico” del voto e dalle accuse di brogli formulate sia dalle 
liste unitarie, nazionaliste e laiche, sia dal raggruppamento sunnita, specie con riguardo alla provincia 
di Baghdad che elegge il maggior numero di rappresentanti (59 sui 230 assegnati agli altri 
Governatorati). 
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Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 
Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.87. 

 

Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 
Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.87. 
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I passaggi istituzionali verificatisi nel periodo in esame sono stati favoriti da una molteplicità di 
iniziative di diversa matrice, tutte comunque orientate al perseguimento di un obiettivo prioritario: 
separare la componente nazionalista della “guerriglia” da quella terrorista per recuperarla al processo 
democratico e rendere possibile la stabilizzazione del Paese.  
Gli eventi che hanno contribuito di più a provocare una prima “frattura” in ambito sunnita tra le forze 
interessate alla dialettica politica e quelle vicine al fronte jihadista sono stati l’ammissione di alcuni 
esponenti sunniti nella Commissione incaricata di redigere il testo della Costituzione (agosto); la 
dichiarazione di Zarqawi di “guerra totale” contro gli sciiti, rigettata dai ribelli sunniti perché 
sostanzialmente estranea all’obiettivo nazionalista di “cacciare gli occupanti dall’Iraq ” (settembre); 
l’intesa raggiunta tra sunniti, sciiti e curdi sulla possibilità di modificare la Carta fondamentale 
attraverso il nuovo Parlamento (ottobre); lo svolgimento al Cairo, su iniziativa della Lega Araba, di 
un incontro preparatorio ad una futura conferenza di riconciliazione nazionale, nel corso della quale 
è stata riconosciuta la resistenza “come un diritto legittimo di tutti i popoli” e condannati “il 
terrorismo, gli atti di violenza, le uccisioni e i sequestri che prendono di mira i cittadini iracheni” 
(novembre). 
Di fronte ai citati sviluppi politici, le compagini terroristiche hanno riproposto uno schema operativo 
sostanzialmente noto: hanno preannunciato azioni nel periodo precedente alle consultazioni cui è 
stato dato seguito nelle fasi immediatamente successive con particolare virulenza. A tale modulo 
hanno fatto eccezione le elezioni del 15 dicembre, che si sono svolte in un clima di parziale tranquillità 
grazie alla incrementata azione di vigilanza ed alla “tregua” proposta da alcuni tra i maggiori gruppi 
della “guerriglia” sunnita finalizzata, nelle parole di un comunicato dell’”Esercito Islamico in Iraq” 
diffuso sul web il 13 dicembre, a “non colpire i seggi elettorali in modo da evitare lo spargimento di 
sangue di persone innocenti”. In effetti, due sono state le principali azioni terroristiche nel Paese: una 
a Baghdad contro la “Zona Verde” poco dopo l’apertura dei seggi e una a Kirkuk contro un centro 
elettorale che ha provocato la morte di due poliziotti iracheni. 
A seguito della diffusione non ancora ufficiale dei dati elettorali, le attività ostili sono comunque 
tornate ad attestarsi sui valori del periodo precedente. 
Sullo sfondo di questa “pax elettorale” sono continuate, in tutto il semestre, “le operazioni del jihad 
contro gli americani e tutti i loro alleati” per ostacolare il processo di transizione politica. Sebbene le 
saldature tra elementi nazionalisti e islamisti della “guerriglia” abbiano subìto una flessione – anche 
in conseguenza delle iniziative tese a riguadagnare le fasce sunnite dell’insorgenza alla politica – il 
network degli “irriducibili” ha dimostrato di continuare a possedere notevoli capacità operative. 
La maggior parte delle azioni si è concentrata su particolari obiettivi: gli sciiti, con lo scopo di 
innescare scontri intersettari idonei a profilare una situazione di caos permanente, funzionale, 
soprattutto, alle progettualità del jihadismo globale; i diplomatici dei Paesi “che si sono impegnati 
a cooperare con il governo apostata (iracheno) installato dall’occupante americano”, per favorire il 
progressivo scivolamento dell’Iraq in uno stato di isolamento internazionale; le infrastrutture 
petrolifere, elettriche ed idriche, allo scopo di incidere sulle condizioni di vita della popolazione ed 
aumentarne la sfiducia nelle istituzioni; le forze multinazionali e di sicurezza irachene, per ritardare 
la costituzione di apparati di contrasto in grado di assumere l’effettivo controllo del territorio. 
La “strategia dei sequestri” utilizzata per condizionare i Governi e le opinioni pubbliche occidentali 
– a fronte della quale il SISMI ha posto in essere un’intensa attività di prevenzione – ha continuato a 
rappresentare una costante: mentre il rapimento di cittadini iracheni ha manifestato una certa 
continuità nell’arco del semestre, quello di occidentali e di rappresentanti diplomatici di alcuni Paesi 
“apostati” ha fatto registrare, dopo un periodo di parziale interruzione, una sensibile ripresa. 
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Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della 
sicurezza, a cura della Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.90. 
 

 

Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della 
sicurezza, a cura della Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.90. 
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I citati sequestri – associati ovviamente alla perdurante situazione di instabilità del Paese ed, in modo 
particolare, a quella della Capitale – hanno indotto il Ministero degli affari esteri a sconsigliare, in 
occasione dell’evento elettorale di dicembre, il trasferimento di giornalisti in Iraq. 
In tale quadro, il SISMI ha profuso il massimo sforzo intelligence, rafforzando la cooperazione con 
omologhi Organismi, al fine di acquisire notizie su eventuali piani ostili nei confronti di interessi 
nazionali e di quelli dei Paesi alleati. 
L’attività operativa della “guerriglia”, anche nel periodo in esame, si è concentrata per lo più nelle 
zone a predominanza sunnita (in particolare ad Al Anbar, Salah ad-Din, Niniwe e Diyala), mentre in 
quelle curde e sciite si è continuato a registrare una situazione di relativa tranquillità in ragione, tra 
l’altro, della mancanza di una strutturata rete di supporto logistico alle formazioni ribelli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La situazione nel Dhi Qar, area di responsabilità del contingente italiano, ha visto particolarmente 
impegnato il SISMI in prossimità dei citati appuntamenti elettorali e nello svolgimento di attività 
informativa a supporto e a tutela dei nostri militari nonché per garantire la sicurezza degli interessi 
italiani nel Paese. 
Il nostro contingente, nel corso di attività di sostegno alle forze di sicurezza locali, è stato fatto oggetto 
di sporadiche e limitate azioni di fuoco poste in essere da gruppi criminali, da elementi appartenenti 
alla disciolta milizia di Moqtada al Sadr e da cellule riconducibili alla formazione di Zarqawi. 
L’attività informativa ha portato, inoltre, alla scoperta di numerosi depositi di armi presumibilmente 
destinati ad essere utilizzati contro le Forze della coalizione. 

 

Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 
Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.91. 
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Più in generale, le regioni meridionali hanno risentito dell’acceso confronto intrasciita finalizzato ad 
assumere il controllo dell’intera componente che si è tradotto, nel semestre, in scontri tra elementi 
radicali riconducibili a Moqtada al Sadr e quelli dell’”Organizzazione Badr” collegata al “Supremo 
Consiglio per la Rivoluzione Islamica in Iraq”. La città di Bassora è stata il teatro principale di tali 
frizioni che hanno interessato non solo unità della polizia irachena ma anche obiettivi britannici e 
statunitensi. 
Le interazioni tra crisi irachena e contesto regionale hanno chiamato in causa principalmente l’Iran, 
la cui incrementata influenza sul processo di stabilizzazione in Iraq è stata messa in relazione, dal 
SISMI, al progressivo consolidamento dei partiti sciiti religiosi iracheni. I rapporti con Teheran sono 
stati rafforzati anche attraverso attività di cooperazione in campo economico-commerciale: la visita, 
in settembre, del premier Jafaari ha portato alla firma di memorandum di intesa nei settori petrolifero, 
elettrico e dei trasporti ed alla conclusione di un accordo per l’apertura di due consolati iraniani a 
Kerbala e Bassora per la gestione del flusso di pellegrini verso i luoghi santi sciiti iracheni. Non meno 
significativa, in novembre, la definizione di un Memorandum of Understanding in materia di 
sicurezza ed intelligence. 
Con riferimento alla posizione dei Paesi arabi sunniti, l’Arabia Saudita ha continuato a sostenere la 
componente sunnita irachena insieme alle Monarchie del Golfo, Siria ed Egitto, mentre la Giordania 
ha puntato allo sviluppo di accordi in campo economico-commerciale pur in presenza di una 
leadership a forte prevalenza sciita. 
In ragione delle rilevanti interazioni tra dinamiche politiche, condizioni di sicurezza e stato 
dell’economia, si evidenzia la particolare importanza rivestita dalla ricostruzione quale strumento per 
agevolare la stabilità del Paese, suscettibile, tra l’altro, di incidere positivamente sull’intero quadrante 
mediorientale.  
Per tale motivo, la guerriglia ha continuato ad ostacolare la ripresa economica, incrinando la fiducia 
della popolazione nelle istituzioni e condizionando gli investimenti. 
Tale strategia, funzionale allo sfruttamento delle fragilità economiche, mira ad allargare il numero 
dei proseliti ed a creare in seno a talune fasce della popolazione una rete di supporto passivo 
particolarmente insidiosa e difficile da contrastare. In tale quadro si collocano, tra l’altro, gli attacchi 
nei settori dei servizi pubblici, delle infrastrutture ed in quelli di immediata incidenza sulle condizioni 
di vita della popolazione. 
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Le azioni terroristiche hanno continuato a penalizzare la produzione e l’esportazione petrolifera, oltre 
che le capacità di raffinazione, sebbene tali effetti siano stati, in parte, compensati dall’aumento dei 
prezzi del petrolio. 
In tale quadro si inseriscono le iniziative delle autorità irachene e della comunità internazionale volte 
a migliorare il livello di efficienza delle istituzioni e dei servizi pubblici, anche attraverso il contrasto 
alla corruzione, nonché con l’adozione di tutte le misure funzionali a favorire migliori condizioni di 
vita. 
Con riferimento ai contributi offerti dalla comunità internazionale, si segnala la Conferenza dei Paesi 
Donatori che ha avuto luogo in Giordania nel mese di luglio, alla quale ha anche partecipato, in qualità 
di osservatore, la Segreteria Generale del CESIS in linea di continuità con la politica di adesione alla 
precedente Conferenza di Tokyo dell’ottobre 2004. 
Ad Amman sono stati incrementati gli stanziamenti e ridefinite le metodologie di coordinamento tra 
iniziative di sostegno esterne e le priorità segnalate dalle autorità centrali e locali irachene. Di rilievo 
è stata, altresì, la costituzione di “team provinciali di ricostruzione”, il cui impiego è già stato 
positivamente sperimentato in altri teatri di crisi (come l’Afghanistan), per rendere le forze 
multinazionali funzionali anche al rafforzamento dell’opera di ricostruzione. 
Le iniziative assunte dall’Italia per favorire la ripresa economica e politica del Paese sono state 
particolarmente rilevanti nel semestre con specifici interventi del nostro contingente supportati anche 
dall’azione informativa del SISMI. Ciò, nella prospettiva di creare, anche in vista di un futuro 
disimpegno delle forze multinazionali, le condizioni per consentire al nuovo Governo iracheno di 
assumere il pieno controllo del territorio e di far fronte in modo autonomo al fabbisogno nazionale. 
In tale quadro, di particolare rilievo è stata la firma dell’accordo bilaterale che, in conformità con i 
parametri definiti dal Club di Parigi, ha comportato la cancellazione del debito iracheno verso l’Italia, 
ammontante a 2,9 miliardi di dollari. Anche le relazioni diplomatiche hanno contribuito a favorire la 
collaborazione economica utile - in una prospettiva di medio periodo e, comunque, quando saranno 
raggiunte adeguate condizioni di sicurezza - ad un pieno inserimento delle imprese italiane in un 
mercato dalle indubbie potenzialità di sviluppo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIV 
Legislatura, Relazione sulla politica 
informativa e della sicurezza, Presentata 
dal Sott. di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri Letta, Secondo 
semestre 2005, Doc. XXXIII, n.10, p.95. 
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Oggetto di particolare attenzione intelligence per la sua indubbia centralità nell’evoluzione degli 
equilibri geostrategici mondiali, l’area mediorientale è stata segnata, nel periodo in esame, da sviluppi 
decisamente importanti. Il ritiro israeliano da Gaza, gli esiti del primo rapporto ONU sull’omicidio 
dell’ex premier libanese Hariri, la successione al trono saudita, l’aggressività dialettica palesata da 
Teheran sulla scena internazionale, hanno costituito altrettanti significativi tasselli di un mosaico che, 
seppur arricchito di nuovi particolari, resta, nel suo insieme, di non semplice lettura. Per questo 
motivo, tenuto conto dei tanti e considerevoli profili di rischio per la sicurezza promananti da quella 
regione, il SISMI ha profuso un intenso e costante impegno operativo al fine di cogliere ogni 
indicazione utile ad una corretta interpretazione degli eventi ed alla definizione di scenari evolutivi il 
più possibile ponderati ed affidabili. Esigenza, questa, ancor più sentita a fronte dell’ambiguità ed 
opacità di taluni contesti, dell’incidenza di fenomeni di propaganda e di tentativi di disinformazione, 
nonché dell’oggettiva ambivalenza che gli accadimenti spesso assumono nello scacchiere 
mediorientale in ragione della sua complessità e dell’interdipendenza che lega strettamente le diverse 
realtà che lo compongono. Emblematiche, sotto questo aspetto, le vicende siriane e libanesi, il cui 
perdurante intreccio - portato in evidenza dal “caso Hariri” - ha trovato riscontro nella produzione 
informativa del SISMI, intesa ad individuare e circostanziare i fattori critici che hanno reso 
particolarmente precario l’assetto interno di entrambi i Paesi. 
In definitiva, l’instabile quadro regionale d’insieme appare segnato, all’esito di questi sei mesi, da 
maggiore incertezza, risultando oltretutto fortemente esposto - tanto nei contesti israeliano e 
palestinese quanto in quelli siriano e libanese - alle interazioni, dirette e “trasversali”, con la vicina 
repubblica sciita dell’Iran. 
 
SIRIA 
 
A Damasco si è andata profilando una crisi che pone in dubbio la stessa permanenza al potere 
dell’attuale presidente, incalzato dalle pressioni in campo internazionale, minacciato dalla vecchia 
guardia con intenzioni restauratrici ed alle prese con una conseguente rivitalizzazione 
dell’opposizione, in specie di quella in esilio. Al riguardo, l’intelligence non ha mancato di 
sottolineare i rischi di destabilizzazione, con immancabili ricadute sui fragili equilibri regionali, insiti 
in un eventuale regime change dagli esiti assai incerti. Sul fronte economico, Damasco ha continuato 
ad incentivare il flusso di capitali stranieri, principalmente dal mondo arabo. 
Tuttavia, secondo il SSIISSMMII, la realizzazione di investimenti esteri diretti - destinata a risentire 
dell’incertezza del quadro politico - resta oltretutto subordinata all’adozione di riforme strutturali che 
riducano i fattori di rigidità del sistema, primi fra tutti statalismo e burocrazia. 
Libano. Gli sviluppi del semestre hanno confermato le valutazioni espresse nella precedente relazione 
sia con riguardo alla tendenziale difficoltà, per le forze di sicurezza di Beirut, di riprendere il pieno 
controllo del territorio, sia in merito al rischio attentati (tra i più gravi, si ricordano quelli del 12 luglio 
contro il Ministro della difesa del governo dimissionario, Elias Al-Murr, del 25 settembre contro la 
giornalista televisiva cristiana May Shidyak e quello del 12 dicembre contro il deputato e giornalista 
anti-siriano Gebran Tueni). Pertanto, anche in vista della partecipazione italiana al Core Group sul 
Libano istituito in ambito internazionale, 
il SISMI ha continuato a dedicare specifica attenzione alle dinamiche incidenti sulla stabilità di un 
contesto di cui è evidente l’elevata sensibilità sul piano strategico. Le analisi svolte inducono a 
ritenere che nei prossimi mesi la cornice di sicurezza permarrà precaria in relazione alle prevedibili 
ripercussioni dell’attività della commissione ONU sull’omicidio Hariri (tra cui il dibattito politico 
interno sulla posizione dello stesso presidente Lahoud), alla questione del disarmo della formazione 
sciita Hizballah ed alla ripresa della tensione lungo il confine con il territorio israeliano. 
Israele/Territori Palestinesi. Anche per quanto riguarda i fattori di criticità interessanti Tel Aviv, il 
trend in precedenza delineato ha trovato un complessivo riscontro negli eventi del semestre: infatti, 
per un verso, il positivo superamento della fase del ritiro dalla striscia di Gaza ha poi fatto emergere 
in tutta evidenza i limiti delle capacità di controllo da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese 
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(ANP); per altro verso, si è rivelato foriero di tensioni e di pericolose involuzioni il processo, ancora 
incompiuto, di ridefinizione degli assetti politici, tanto nella Knesset quanto nei Territori Palestinesi. 
Sotto questo aspetto, è superfluo sottolineare l’importanza della duplice congiuntura elettorale per il 
futuro dell’intera regione e sul piano della sicurezza complessiva; ove si consideri, inoltre, che la 
prima presenza internazionale al controllo del valico di Rafah è a guida italiana, risulta chiaro 
l’interesse, ed il commisurato impegno, dedicato dal SISMI al monitoraggio della situazione, anche 
attraverso un’intensa collaborazione con i Servizi di altri Paesi. Nel complesso, pur a fronte delle 
immancabili ricadute del gravissimo ictus che ha colpito il premier israeliano, l’aspetto che sollecita 
maggiore attenzione (sebbene riferito ad evento occorso oltre il periodo di riferimento della presente 
relazione) sembra essere l’orientamento che Hamas imprimerà all’agenda politica dell’ANP, a 
seguito della forte affermazione elettorale. Tale inedito risultato – destinato oltretutto a riverberarsi 
sensibilmente sull’opinione pubblica israeliana alla vigilia del delicato rinnovo della Knesset – 
introduce nuove incognite in una congiuntura già gravata da una ancora più forte minaccia di 
inserimenti da parte del terrorismo qaidista. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIV Legislatura, Relazione sulla politica 
informativa e della sicurezza, Presentata dal Sott. di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri Letta, Secondo semestre 2005, Doc. XXXIII, n.10, p.97. 
 
Iran  
Di tutto rilievo, in questi sei mesi, gli sviluppi che hanno interessato Teheran, sia sul piano interno 
sia a livello internazionale. A quest’ultimo riguardo, oltre al dossier nucleare, hanno avuto ampia 
risonanza – suscitando numerose reazioni di condanna nella comunità internazionale - le reiterate 
dichiarazioni del neo presidente in merito all’”auspicata cancellazione” dello Stato di Israele ed alla 
negazione dell’esistenza stessa dell’Olocausto. Ahmadinejad sembra mirare - mediante questa 
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violenta retorica – a sconfessare il pragmatismo che, non soltanto nelle relazioni estere, aveva 
connotato l’amministrazione Khatami. 
Anche nel quadro interno, si è assistito ad una politica di “radicale” ricambio di funzionari in settori 
significativi dell’amministrazione e della finanza (per lo più a vantaggio di elementi più giovani, 
molti dei quali provenienti dai ranghi dei Pasdaran e dei Basiji). Ciò ha generato polemiche e scontri 
verbali di inusuale portata nell’ambito delle stesse istituzioni e dei centri di potere politico-religiosi, 
suscitando risentimenti tra gli esponenti conservatori della prima generazione rivoluzionaria. I toni 
accesi che la propaganda di Teheran ha riservato anche a delicate questioni regionali hanno 
contribuito ad alimentare tensioni con l’Arabia Saudita e la Gran Bretagna, specie riguardo alle 
vicende irachene, in merito alle quali Riyadh e Londra hanno evidenziato, a più riprese, le crescenti 
“interferenze” iraniane in Iraq. 
Le reazioni all’interno del Paese alla “svolta” impressa da Ahmadinejad – di specifico interesse per 
la composizione dei possibili futuri scenari – sono state contrastanti. Da una parte essa ha alimentato 
timori nei circoli moderati dell’establishment di potere, che percepiscono i rischi di un crescente 
isolamento internazionale dell’Iran, dall’altra ha rafforzato le aspettative della popolazione meno 
abbiente, che conta sull’impegno della nuova leadership per conseguire risultati concreti contro la 
disoccupazione e la dilagante corruzione, indicata dal presidente tra le principali cause del mancato 
sviluppo economico. 
In effetti, nonostante i proventi derivanti dallo sfruttamento delle notevoli risorse energetiche, l’Iran 
presenta un quadro economico negativo, caratterizzato da considerevole disavanzo pubblico, 
eccessiva rigidità e sostenuta spinta inflattiva. Appare essenziale, per Ahmadinejad, riuscire a 
coniugare le esigenze di breve periodo (benefici immediati per la popolazione, elemento cardine della 
sua campagna elettorale), con quelle di lungo termine (colmare il “gap tecnologico” che penalizza il 
comparto petrolifero e sostenere la diversificazione del sistema produttivo nazionale). Sotto questo 
aspetto, gli investimenti esteri sono indispensabili a Teheran per acquisire una dimensione economica 
adeguata alle risorse energetiche possedute ed all’indiscutibile ruolo strategico che il Paese riveste 
tanto nel quadrante mediorientale quanto nello scacchiere centro-asiatico. Risulta ben comprensibile, 
quindi, il vivo interesse che la repubblica sciita ha continuato a mostrare per l’ampliamento e la 
diversificazione del partenariato in campo energetico. Oltre all’India ed alla Cina, rileva il rapporto 
con l’Ucraina: l’esigenza, per Kiev, di contenere la dipendenza da Mosca costituisce infatti, per 
l’industria petrolifera iraniana, un’opportunità di incremento delle forniture di gas e petrolio dirette 
verso i mercati europei. 
L’esigenza di contestualizzare i notevoli fattori di rischio per la sicurezza nazionale promananti dalla 
penisola araba – in termini di oscillazione del mercato energetico globale, controllo dei flussi 
finanziari mondiali, condizionamento degli orientamenti politici del mondo arabo, oltre che in 
relazione al contrasto al terrorismo islamista – ha indotto il SISMI a dedicare specifica attenzione agli 
sviluppi interni ed alle relazioni internazionali degli stati del Golfo. 
Le risultanze informative indicano che quei regimi dovranno ancora confrontarsi con le spinte 
centrifughe di elementi estremisti e con l’attivismo di cellule terroristiche, anche se, consapevoli 
dell’insidiosità della minaccia, essi hanno intensificato la cooperazione reciproca nell’azione di 
contrasto, intraprendendo pure, nell’ambito della Lega Araba, importanti iniziative intese a favorire 
il processo di stabilizzazione dell’Iraq. Nel complesso, la regione – che ha avviato un cauto processo 
riformista in campo politico, economico e sociale – resta comunque segnata da latenti tensioni e 
profili di precarietà. 
Kuwait. Il SISMI rileva come il Paese stia attraversando un momento delicato. Da un lato, infatti, è 
in corso una fase di transizione che sta mirando ad una graduale modernizzazione, con la concessione 
del voto alle donne e, in prospettiva, con la creazione di partiti politici. 
Dall’altro, le non buone condizioni di salute dello stesso principe ereditario contribuiscono ad 
alimentare il rischio di pericolosi vuoti di potere, nonostante la conduzione del Paese sia ormai da 
tempo in mano all’attuale Primo Ministro, che gode dei consensi di gran parte della popolazione. Ciò 
in un contesto ancor più importante sul piano degli approvvigionamenti energetici, alla luce della 
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scelta strategica dell’emirato di ampliare le attività estrattive del greggio (sino a passare dagli attuali 
2,5 milioni di barili al giorno a circa 4 entro il 2020) facendo ricorso a tecnologie in uso presso le 
società petrolifere occidentali. 
Arabia Saudita. Gli assetti determinatisi con la morte di re Fahd hanno confermato le previsioni della 
vigilia circa l’orientamento del “Consiglio di famiglia” di assicurare continuità in modo da non 
pregiudicare la stabilità della monarchia. Questo orientamento è emerso anche nella politica 
energetica e nelle alleanze strategiche con i Paesi occidentali. In prospettiva, l’analisi intelligence 
induce a ritenere che il sovrano si concentrerà maggiormente sulle questioni interne, e che, 
nell’intento di non deludere le aspettative dei dignitari più riformisti e di non alimentare i contrasti 
con i suoi rivali, adotterà un tipo di gestione “di compromesso”, prevedendo ad esempio il varo di 
riforme politiche ed economiche, limitate e non drastiche, tali da non comportare turbolenze alla 
complessa società saudita. 
Yemen. Le acquisizioni informative del semestre hanno lumeggiato una perdurante precarietà della 
cornice di sicurezza, sia per le infiltrazioni di natura estremistica, sia per le difficili condizioni 
economico-sociali che – nella peculiare struttura tribale di vaste aree del Paese – degenerano spesso 
nel fenomeno dei sequestri di turisti stranieri. Alla crisi economica sono da ricondurre anche le 
manifestazioni popolari di protesta registratesi in tutti i maggiori centri urbani, sfociate in episodi 
anche gravi di violenza (il bilancio degli scontri con la polizia e l’esercito è stato di 39 morti ed oltre 
300 feriti). Secondo il SISMI, nuovi episodi di tensione potrebbero poi verificarsi nella provincia 
settentrionale di Sa’ada, dove è attiva l’organizzazione radicale sciita zaydita “Gioventù Credente”, 
che già nell’estate del 2004 si era distinta per aver istigato una ribellione, sotto la guida del giovane 
religioso predicatore Hussein Al-Houthi (rimasto poi ucciso nella repressione organizzata dalle 
truppe governative). Da sottolineare, infine, come in novembre il Governo italiano 
abbia consolidato, con la visita a Sana’a del Ministro dell’interno, l’avviata politica di cooperazione 
e al contrasto alla criminalità organizzata. 
 
BALCANI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIV Legislatura, 
Relazione sulla politica informativa e della 
sicurezza, Presentata dal Sott. di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri Letta, 
Secondo semestre 2005, Doc. XXXIII, n.10, 
p.100. 
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L’instabilità degli equilibri regionali, condizionati dall’evoluzione degli urgenti quanto controversi 
processi di riforma delle realtà istituzionali dell’area, continua a conferire al quadrante balcanico un 
elevato gradiente di criticità, che giustifica l’inalterato interesse dell’intelligence per quel contesto. 
Ciò anche in ragione della condizione di estrema “visibilità” assunta nel semestre dall’Italia, 
impegnata nella gestione di tre mandati militari internazionali, in Kosovo, Bosnia e Albania. Paesi 
ove, a vari livelli, si registra una tendenziale ripresa di taluni fenomeni “endemici” dei Balcani, in 
specie degli estremismi nazionalisti sia di matrice etnica (albanese, serba e croata) che confessionale 
(islamica). 
Oltre che per garantire la tutela del personale italiano ivi presente, il SISMI ha concentrato ogni sforzo 
nel raccogliere mirati elementi informativi per consentire, al contempo, l’approfondimento di 
tematiche di assoluta centralità per la stabilità della regione e per le possibili ripercussioni in danno 
di interessi nazionali ed europei. 
Una cospicua produzione intelligence, infatti, ha riguardato fenomeni come: i movimenti armati pan-
albanesi, il cui attivismo risulta in crescita soprattutto in relazione agli alterni sviluppi dei negoziati 
sul Kosovo; l’incidenza dei mandati di cattura dei presunti criminali di guerra sui rapporti tra le 
diverse etnie (e fra queste e la comunità internazionale); la diffusione delle organizzazioni radicali 
islamiche di orientamento wahhabita, che non di rado appaiono offrire sostegno logistico-finanziario 
a militanti islamisti diretti anche verso i Paesi dell’Unione Europea; la presenza di traffici d’armi i 
cui proventi alimentano la guerriglia oltre che le attività criminali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 
Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.101. 
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Ulteriori elementi sulle collusioni tra malavita ed ambienti terroristici e/o estremisti sono stati 
acquisiti in loco dal nostro dispositivo intelligence. In particolare, è stato individuato  il ruolo svolto 
da taluni soggetti già membri di ONG di ispirazione radicale e frequentatori di centri islamici di 
matrice fondamentalista, nonché da profughi in contatto con la diaspora di etnia albanese (soprattutto 
residente in Germania) tradizionalmente vicini alle formazioni paramilitari indipendentiste operanti 
nella regione. 
 
KOSOVO 
I “passaggi obbligati” verso lo status finale della Provincia si confermano essere, anche in questo 
semestre, tra i principali fattori di instabilità regionale: il “contagio” nazionalista si è esteso, in termini 
più contenuti, anche alla componente etnica albanese della Valle di Presevo ed a quella serba della 
RSBE (Repubblica Serba di Bosnia- Erzegovina), rivitalizzando fermenti miranti all’annessione delle 
regioni rispettivamente ad un futuro Kosovo indipendente ed alla “madre patria” Serbia. L’incognita 
sull’esito dei negoziati e la fragilità della scena politica kosovara si sono riflessi anche sull’attivismo 
della criminalità locale, oggetto di attenzione intelligence per le proiezioni verso l’Italia, soprattutto 
a partire dalla fascia confinaria col Montenegro. 
 
SERBIA E MONTENEGRO 
Oltre ad una ripresa delle istanze autonomiste ad opera dei partiti di etnia ungherese in Vojvodina 
(regione serba ad elevata incidenza etnica magiara) si è delineata una ancora più marcata volontà 
indipendentista delle autorità del Montenegro, nonostante le incertezze che continuano a gravare sugli 
esiti della possibile imminente consultazione referendaria (primavera 2006). 
In particolare quest’ultimo accadimento, qualora dovesse sovrapporsi temporalmente ad una 
soluzione indipendentista per il Kosovo, potrebbe compromettere la stabilità dell’esecutivo di 
Belgrado, già chiamato a confrontarsi con una montante opposizione. Si fa riferimento, soprattutto: 
al crescente attivismo dell’ala radicale del “Partito Socialista Serbo-SPS” (dell’ex Presidente federale 
Milosevic); all’azione di un gruppo di pressione, costituito da ambienti del clero serbo-ortodosso e 
da influenti imprenditori; all’ascesa della nuova formazione politica “Partito Forza Serbia-PSS”, 
rafforzatasi nelle ultime legislative. 
Nonostante l’avvio, in ottobre, dei negoziati con l’UE per l’Accordo di stabilizzazione e associazione, 
permangono taluni aspetti delicati per le prospettive euro-atlantiche di Belgrado, primo fra tutti quello 
della consegna del presunto criminale di guerra serbobosniaco Mladic. 
Per quanto invece attiene alla diffusione di ideologie radicali islamiche, il SISMI ha monitorato con 
attenzione il fenomeno in quelle realtà balcaniche in cui la conflittualità interetnica rischia di trovare 
proprio negli estremismi religiosi un pericoloso fattore aggregante, strumentale al perseguimento di 
progetti intesi a costituire aree etnicamente “pure”. 
 
BOSNIA-ERZEGOVINA 
All’effervescenza dei nazionalismi di varia matrice si è accompagnato l’attivismo di ambienti 
fondamentalisti musulmani che, oltre a condurre opera di penetrazione del tessuto socio-economico, 
contribuiscono al reclutamento di volontari da inviare in aree di crisi o nei Paesi occidentali. 
Un passo verso la normalizzazione del contesto ed una sua eventuale integrazione nei consessi euro-
atlantici è stata l’approvazione di controverse riforme legislative chieste dalla comunità 
internazionale (costituzione di una polizia multietnica e regolamentazione del sistema pubblico 
radiotelevisivo) e ancora non del tutto pienamente condivise dagli ambienti radicali di etnia serba e 
croata, contrari alla prospettiva della creazione di un Paese multietnico. 
In relazione al fatto che l’Italia ha assunto, in dicembre, il comando di EUFOR (forza militare 
europea) e che da gennaio 2006 guiderà pure EUPM (missione di polizia dell’Unione Europea), il 
SISMI ha ulteriormente concentrato la propria azione informativa ed operativa sulla presenza di 
estremisti islamici e sulle organizzazioni che li finanziano. 
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FYROM 
Più avanzati progressi nell’iter di integrazione alle strutture europee sono stati compiuti da Skopje, 
cui è stato conferito, lo scorso dicembre, lo status di Paese candidato all’Unione Europea. 
Permangono tuttavia latenti fattori di rischio connessi sia alla costituzione di nuove formazioni 
politiche irredentiste a connotazione islamica, sia all’emergere di tendenze scissioniste in seno alla 
corrente dissidente del partito nazionalista albanese all’opposizione. 
 
ALBANIA 
Il tentativo di rilanciare la propria immagine sul piano internazionale, onde conferire impulso al 
processo di avvicinamento all’Unione Europea, ha costituito anche per Tirana stimolo costante 
all’azione del nuovo governo. Questa tuttavia, sebbene incentrata principalmente sulla lotta 
all’illegalità ed alla diffusione della corruzione, non è ancora pervenuta a soddisfacenti risultati. Il 
quadro interno albanese appare infatti confermare la vitalità dei tradizionali circuiti criminali, nonché 
il consolidamento di nuovi sodalizi malavitosi. L’evidente precarietà della cornice di sicurezza, oltre 
a costituire humus ideale per l’inserimento di fattori destabilizzanti esogeni (come l’estremismo 
islamico e l’irredentismo panalbanese), ha fornito argomentazioni all’opposizione socialista circa 
asserite collusioni tra personaggi politici di spicco, organizzazioni criminali ed ambienti vicini al 
fondamentalismo religioso, in una congiuntura che ha registrato un accentuato malcontento popolare 
per la pesante crisi energetica ed economica. 
 
EST EUROPA 
Già da tempo individuata dall’intelligence come tendenziale fattore di criticità, la questione delle 
forniture energetiche è emersa in grande evidenza nel quadrante europeo della Comunità degli Stati 
Indipendenti (CSI), confermando la rilevanza geopolitica dell’area, oggetto di attenzione da parte di 
importanti attori internazionali. 
Se la disputa tra Kiev e Mosca ha reso percepibile il peso strategico di quella regione per le nostre 
economie nazionali in relazione all’auspicabile garanzia di flussi ininterrotti 
nell’approvvigionamento, le acquisizioni del SISMI da tempo sottolineano la particolare sensibilità 
di quel contesto in quanto passaggio obbligato nonché “zona di compensazione” tra Est e Ovest. 
I Paesi dell’area, pur contraddistinti all’interno da scenari politici variegati ed al momento proiettati 
esternamente verso ambiti di riferimento di segno opposto, hanno mostrato quale comune 
denominatore, da un lato, la porosità dei confini a traffici illeciti di ogni tipo e, dall’altro, la precaria 
funzionalità del sistema di distribuzione di gas e petrolio. 
 
UCRAINA 
Una particolare instabilità ha connotato il Paese, che già in settembre era precipitato in una grave crisi 
politico-istituzionale, culminata nella destituzione del premier, tra i principali protagonisti della 
rivoluzione arancione. Il contesto ha poi subìto, in dicembre, un altro contraccolpo politico proprio 
in relazione alla grave tensione insorta con la Russia sul prezzo del gas. L’oggettiva dipendenza 
energetica ed economica dal Cremlino, che si è palesata drammaticamente nella circostanza, 
soprattutto per i risvolti politici che l’hanno caratterizzata, rischia di condizionare pesantemente le 
prossime scelte elettorali. 
 
MOLDOVA 
Le rivendicazioni secessioniste della regione del Trans-Dnestr, importante snodo di traffici illegali, 
hanno continuato ad alimentare il confronto politico tra Chisinau, da un lato, e Tiraspol e Mosca 
dall’altro. L’irrisolta questione del ritiro delle forze militari russe dal Trans-Dnestr, nonché il 
controllo da parte del Cremlino delle fonti energetiche e dell’economia moldova, hanno reso finora 
di difficile attuazione le aspirazioni europeiste del Paese. 
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BIELORUSSIA 
Del tutto diversi gli sviluppi a Minsk, contraddistinta da un assetto politico autoritario: il Paese ha 
continuato a godere dell’appoggio incondizionato di Mosca, che ne ha supportato l’economia con 
forniture energetiche a prezzo scontato in cambio di un “patto di fedeltà” e in vista di una possibile 
riunificazione politica e monetaria tra i due Stati. 
 
ASIA MERIDIONALE E ORIENTALE 
L’Asia meridionale continua a sollecitare una ampia copertura informativa da parte del SISMI attesa 
la peculiarità del quadrante – di elevato rango geostrategico per la presenza di potenze nucleari e di 
un attore economico globale – e tenuto conto del composito quadro delle minacce che da esso 
promanano anche in pregiudizio di nostri interessi ivi insistenti. 
 
AFGHANISTAN 
 

 
Cartografia:d-maps.com. 
 
La situazione appare caratterizzata da profili di elevata criticità, con una progressiva radicalizzazione 
delle iniziative di quell’insorgenza dirette primariamente a contrastare la pacificazione del Paese. 
Obiettivo verso il quale appare essere funzionale l’intensificazione degli attacchi in pregiudizio delle 
Forze della Coalizione, considerato altresì che la prevista espansione del dispositivo nelle province 
meridionali sancirà un maggiore impegno dell’Alleanza Atlantica nel Paese. 
In tale contesto, segnato dalle maggiori responsabilità assunte dall’Italia in ambito Nato - fra cui il 
comando, a partire da agosto, della “International Security and Assistance Force” - e dall’accresciuta 
visibilità del nostro contingente nell’area, si sono registrati incrementati pericoli per gli assetti italiani 
come potenziale obiettivo di attività terroristiche. Particolarmente espressiva in questo senso l’azione 
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suicida che è stata condotta nel mese di dicembre ai danni di militari del nostro contingente senza 
esiti letali. 
Su questo critico teatro operativo si è dispiegato in misura rilevante il potenziato dispositivo del 
SISMI, che si è rivolto anche a copertura delle aree ove maggiormente sono dislocate le nostre unità. 
Sul piano politico interno, i passaggi di maggior rilievo del processo di democratizzazione del Paese 
hanno trovato espressione nelle consultazioni elettorali di settembre e nell’insediamento del 
Parlamento afghano in dicembre. 
Le operazioni di voto, la cui sicurezza è stata garantita dalle Forze di polizia afghane e da una 
rafforzata presenza di militari della Coalizione, sono state precedute da intimidazioni pre-elettorali e 
contraddistinte da una diffusa astensione dalle urne, anche per la candidatura di personaggi ritenuti 
legati a gruppi armati o sospettati di crimini di guerra. 
La tornata elettorale ha consegnato al Paese un Parlamento politicamente eterogeneo e frammentato 
nelle varie rappresentanze, rendendo estremamente complesso il tentativo di formare una solida 
maggioranza, con ricadute sull’attività legislativa. Su tale eventualità, tuttavia, potrebbe esercitare, 
ad avviso dell’intelligence, una positiva influenza la decisione del tagiko Qanuni, neoeletto Presidente 
della Camera Bassa proveniente dalle fila dell’opposizione, di lasciare l’incarico di leader del “Fronte 
d’Intesa Nazionale” a favore del mandato istituzionale, favorendo così l’avvio di una nuova e fattiva 
collaborazione tra Governo e vari schieramenti politici. 
In un siffatto quadro caratterizzato da perdurante instabilità, rileva la difficoltà delle Istituzioni locali 
nello sviluppare politiche di lungo termine per la ricostruzione economica, civile e sociale 
dell’Afghanistan, ancora fortemente condizionata degli aiuti della comunità internazionale. 
Al riguardo, secondo acquisizioni informative, alcuni Stati dell’area hanno mostrato specifico 
interesse ad investimenti in comparti sensibili, tenuto conto anche della posizione strategica 
dell’Afghanistan come snodo privilegiato di accesso a Paesi dell’Asia centrale, connotati da elevate 
disponibilità energetiche. 
È stato posto in rilievo l’impegno dell’Iran nel programma di ricostruzione del settore comunicazioni 
afghano che assume notevole valenza economica. Sempre in ambito infrastrutturale è stato altresì 
evidenziato l’interesse dell’India alla realizzazione di un elettrodotto che si propone di accrescere la 
capacità di generazione e distribuzione elettriche. 
In tema di sviluppo della cooperazione economica, di interesse la conferenza - tenutasi a Kabul lo 
scorso dicembre ed aperta ai principali Stati donatori - che ha sollecitato l’impegno della Comunità 
internazionale a garantire nel lungo periodo l’assistenza al Paese e l’ulteriore incontro multilaterale 
previsto nella Capitale britannica. 
Quanto agli aspetti di minaccia è stato evidenziato che altro elemento di criticità continua ad essere 
costituito dalla ingente produzione e dal traffico di oppio, in un ambito in cui si registra una notevole 
commistione tra criminalità e terrorismo. Secondo indicazioni SISMI, in base alle prime stime, per il 
periodo in esame si profilerebbe una diminuzione delle superfici coltivate ad oppio, frutto della 
massiccia opera di contrasto promossa dal Presidente Karzai, che tuttavia potrebbe risentire, in 
termini di compiuta efficacia, della errata scelta temporale di intervento. 
 
INDIA 
È proseguita da parte di questo Paese la ricerca di una soluzione con il Pakistan riguardo al 
contenzioso sul Kashmir, anche se le tensioni scaturenti da scontri ed attentati in loco hanno 
ostacolato i progressi nella distensione e nella riduzione del presidio militare nella regione. 
Per il Pakistan, si rinvia al relativo approfondimento a pag. 68, nel capitolo dedicato al Terrorismo 
internazionale. 
Il Paese ha continuato altresì ad essere interessato, oltre che dalla minaccia terroristica di matrice 
islamista, da tensioni secessioniste. 
La politica estera indiana – continuando ad attribuire rilievo alla lotta al terrorismo – ha fatto registrare 
una fase di dinamismo nello sviluppo delle relazioni internazionali, palesando un ruolo più marcato 
a livello regionale e l’aspirazione ad assumere maggiori responsabilità su scala mondiale. 
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Fonte: Camera dei deputati, XIV Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 
Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Letta, Secondo semestre 2005, Doc. XXXIII, n.10, p.109. 
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Il parallelo adeguamento dell’apparato militare, confortato dalle accresciute capacità economiche e 
tecnologiche del Paese, appare espressione di scelte di fondo, consapevoli della complessità 
dell’attuale scenario globale, volte a tutelare interessi nazionali, con un focus sul delicato capitolo 
della sicurezza degli approvvigionamenti energetici. In quest’ambito, ad uno sviluppo del corso 
negoziale e di cooperazione con vari Paesi, in particolare asiatici, tra i quali la Cina, si è affiancata 
una spiccata attenzione al presidio dello spazio marittimo d’interesse strategico.  
La politica economica di Nuova Delhi, supportata da una crescita stabile, specie nei comparti 
manifatturiero, della tecnologia e dei servizi, appare incentrarsi verso uno sviluppo sostenibile del 
Paese, che contempla, oltre alla sicurezza nei rifornimenti di energia, la ricerca di soluzioni tese a 
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coinvolgere in maggiore misura gli investitori stranieri nel settore delle infrastrutture, specie nei 
trasporti, attraverso partnership fra soggetti pubblici e privati. 
 
La regione dell’Estremo Oriente rappresenta un contesto geostrategico complesso ed estremamente 
dinamico, caratterizzato dall’influenza di attori di rilievo mondiale che mirano, attraverso il 
mantenimento della sicurezza nello scacchiere, a salvaguardare propri interessi anche di natura 
economico-commerciale. Ambito nel quale si inserisce, con un gradiente di potenziale instabilità, la 
persistenza della crisi nucleare nordcoreana, la cui evoluzione è in grado di impattare sugli equilibri 
regionali attualmente consolidati. 
 
CINA 
Continua a rafforzarsi la rimarchevole crescita di questo Paese, affiancata da un attivismo diplomatico 
a tutto campo teso a penetrare mercati mondiali, a stringere alleanze sul piano energetico, ad 
accrescere peso ed influenza del gigante economico a livello regionale e planetario, a proporre, in 
definitiva, Pechino tra i “principali azionisti” del consorzio internazionale. 
Prospettiva, in cui è apparso inscriversi il contributo di rilevante mediazione assunto dalla Cina nei 
colloqui per la denuclearizzazione nordcoreana, oltre che la rivalutazione della propria divisa, 
auspicata da più parti anche se in misura più consistente, per allentare le tensioni negli scambi 
commerciali con l’estero. 
Sul piano interno, l’accresciuta disponibilità di risorse è finalizzata, in accordo alle linee assunte nel 
nuovo documento di pianificazione quinquennale, a sostenere i disegni di più perequata distribuzione 
della ricchezza tra le fasce sociali e le varie regioni. Ciò allo scopo di flemmatizzare i segnali di 
disagio e malcontento che, seppur sfociati in numerose manifestazioni, non appaiono tuttavia 
concretizzare una minaccia per la stabilità del Paese. 
Sono stati prospettati taluni fattori che potrebbero, in controtendenza con il forte appeal 
dell’economia cinese, innescare sfiducia tra gli investitori internazionali, segnatamente sullo sviluppo 
del già rilevante mercato interno delle telecomunicazioni (circa 10 milioni di piccole e medie imprese, 
in gran parte private). In particolare, accanto alle limitazioni poste per l’accesso all’informazione 
indipendente presente sulla rete, si registra un ancora incompiuto aggiornamento del quadro di 
regolamentazione del settore. 
Con riferimento al delicato profilo dell’approvvigionamento energetico, con la previsione di avviare 
una ampia riconversione verso fonti alternative al carbone, principale voce interna del comparto, le 
Autorità cinesi sono orientate a diversificare le risorse, ricercando sorgenti energetiche rinnovabili 
anche al fine di ridurre le importazioni di petrolio. Sotto quest’ultimo aspetto, Pechino ha continuato 
a gestire, attraverso un pragmatico approccio delle relazioni estere, i flussi di importazione degli 
idrocarburi, specie dall’Asia centrale, dal Medio Oriente e dal continente africano. 
 
MALAYSIA 
La situazione interna è stata caratterizzata dalla difficile attuazione del programma riformista, in un 
contesto che ha fatto registrare la sempre attuale esigenza del contrasto alla corruzione e del 
conseguimento di piene garanzie di democrazia. Questione rilevante è rappresentata dalla difficile 
integrazione fra i vari gruppi etnico-sociali e le diverse confessioni, i cui contrasti possono offrire 
occasione per inserimenti di quelle formazioni politiche di opposizione che si prefiggono di introdurre 
la rigida applicazione della legge islamica (sharìa). 
 
AFRICA 
Il SISMI ha continuato a garantire nel continente africano un’incisiva copertura informativa di vaste 
aree, connotate da significativa valenza geostrategica, anche mediante nuove forme di collaborazione 
con le locali comunità intelligence. In ragione delle ripercussioni in termini di instabilità globale, 
crescente attenzione è stata riservata alle molteplici situazioni di crisi dei vari Paesi, sovente 
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accomunate da fattori di conflittualità etnico-religiosa, essenzialmente riconducibili a dissidi interni, 
contrasti interstatuali e tensioni regionali. 
In Nordafrica l’ancora sperequata distribuzione delle risorse, l’incompiuto processo di 
democratizzazione e la difficile cornice di sicurezza hanno continuato ad alimentare criticità in grado 
di innescare ricadute anche sui Paesi della sponda settentrionale del Mediterraneo. 
Libia. Ha proseguito nella strategia di miglioramento dei rapporti con l’Occidente, specie per quanto 
riguarda la collaborazione in materia di contrasto al terrorismo, non mancando di normalizzare le 
relazioni con taluni Stati arabi a componimento di pregressi dissidi. Anche con il nostro Paese i 
rapporti sono stati improntati alla consueta positiva collaborazione, sia pure in presenza di taluni 
accenti di rivitalizzata polemica antitaliana, testimoniati dal ripristino di commemorazioni relative al 
periodo coloniale. 
Dopo la sospensione delle sanzioni internazionali, a fronte dell’avviato programma di privatizzazioni 
e di incentivi agli investimenti esteri, è stato registrato un rinnovato attivismo di Tripoli anche sotto 
il profilo dell’approvvigionamento militare nell’ottica del rilancio delle capacità operative del proprio 
dispositivo di difesa. 
 
ALGERIA 
È continuata l’opera di pacificazione interna, culminata lo scorso settembre nell’approvazione 
referendaria dell’offerta di riconciliazione nazionale, che ha comunque registrato l’opposizione sia 
delle vittime del terrorismo sia dei militanti radicali islamici, segnatamente da parte del Gruppo 
Salafita per la Predicazione e il Combattimento (GSPC), attestato su posizioni irriducibili e 
determinato a respingere qualsiasi forma di negoziato. 
A livello regionale, permane un clima di diffidenza nelle relazioni con il Marocco in ordine al 
contenzioso sul Sahara occidentale. Malgrado le iniziative della comunità internazionale e la 
liberazione di 400 prigionieri di guerra marocchini detenuti dal “Fronte Polisario” in Algeria, 
un’intesa sulla specifica questione al momento appare, secondo il SISMI, di difficile conseguimento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, 
XIV Legislatura, Relazione 
sulla politica informativa e 
della sicurezza, Presentata 
dal Sott. di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei 
ministri Letta, Secondo 
semestre 2005, Doc. 
XXXIII, n.10, p.113. 
Cartografia:d-aps.com. 
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Per quanto concerne la politica militare, è stata rilevata una maggiore disponibilità delle Forze Armate 
algerine verso l’Alleanza Atlantica e i Paesi del Mediterraneo. 
In siffatto contesto, Algeri ha mostrato una maggiore dinamicità nel settore del procurement 
attraverso l’acquisizione di armamenti e equipaggiamenti tecnologicamente avanzati, principalmente 
dai mercati dell’Est europeo e asiatici nonché, in misura minore, da quelli occidentali. 
 
EGITTO 
La situazione è stata contraddistinta dagli importanti appuntamenti delle elezioni presidenziali e 
parlamentari nonchè da un ulteriore evento terroristico nella località di Sharm el Sheikh, mirante 
ancora una volta a tenere sotto pressione il Paese e a colpirne gli interessi economici. 
Le prime consultazioni, svoltesi a settembre, hanno decretato il vistoso successo del Presidente 
uscente. 
Di contro, la tornata legislativa ha evidenziato segnali di discontinuità con riguardo all’affermazione 
politica dei “Fratelli Musulmani”, la cui rappresentanza si è notevolmente incrementata, pur in uno 
scenario che ha registrato un’ampia vittoria del partito filogovernativo, ancora largamente 
maggioritario in Parlamento. 
 
MAURITANIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIV 
Legislatura, Relazione sulla politica 
informativa e della sicurezza, Presentata 
dal Sott. di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri Letta, Secondo 
semestre 2005, Doc. XXXIII, n.10, p.114. 
Cartografia:d-aps.com. 
 
 
Profili di criticità sono stati rilevati nel Paese - collocato in una regione, il Sahel, oggetto di particolare 
monitoraggio informativo con riguardo ai fenomeni dell’estremismo islamico e dell’immigrazione 
clandestina - teatro nell’agosto scorso di un incruento colpo di stato militare condotto dall’ex 
Direttore Generale della Sicurezza Nazionale. La svolta è stata favorevolmente accolta dalla 
popolazione e dalla classe politica, specie da quei settori dell’opposizione fortemente penalizzati dalle 
pratiche repressive del precedente regime. 
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Gli organismi internazionali, segnatamente l’Unione Africana, hanno mostrato un prudente ottimismo 
sull’evoluzione della situazione politica interna che dovrebbe portare, attraverso un percorso di 
riforme democratiche, alle elezioni presidenziali del 2007. 
 
CIAD 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIV 
Legislatura, Relazione sulla politica 
informativa e della sicurezza, Presentata 
dal Sott. di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri Letta, Secondo 
semestre 2005, Doc. XXXIII, n.10, p.115. 
Cartografia:d-aps.com. 
 
 
Particolare interesse da parte dell’intelligence hanno suscitato le dinamiche evolutive del Paese, 
contrassegnato da crescenti tensioni interne, evidenziate, tra l’altro, dalle diffuse diserzioni nelle 
Forze armate. Il Capo dello Stato ha effettuato una serie di avvicendamenti ai vertici militari allo 
scopo di neutralizzare ogni possibile minaccia di destabilizzazione proveniente sia dal suo apparato 
di potere sia dall’attività di gruppi dissidenti. In merito a quest’ultimo aspetto, hanno assunto 
rilevanza le aspre critiche di N’Djamena verso il confinario Sudan, accusato di sostenere milizie 
sovversive ciadiane responsabili di attacchi contro postazioni militari governative. 
Il quadro delineato appare suscettibile di riverberarsi in modo negativo sulle relazioni tra i due Paesi, 
sinora complessivamente buone e improntate all’esigenza di contenere gli sconfinamenti delle 
rispettive formazioni ribelli. Appare eloquente, nel senso di un deterioramento, la dichiarazione dello 
stato di belligeranza contro il Sudan formulato nel dicembre scorso dal Ciad. 
 
Nel Corno d’Africa, l’attività di ricerca del SSIISSMMII a sostegno del contingente italiano presente 
in Sudan nel semestre in esame si è avvalsa anche di canali preferenziali di interscambio informativo 
con le locali comunità intelligence, assicurando un’accresciuta cornice di sicurezza per le nostre 
truppe. 
Più in generale, la situazione di questa regione dell’Africa orientale, pur in presenza di segnali positivi 
nel processo di pacificazione nel Sudan meridionale, ha continuato ad essere contraddistinta 
da un’endemica instabilità ascrivibile alle gravi problematiche delle varie Nazioni dell’area. 
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SUDAN 
Nel settembre scorso, in applicazione dell’accordo di pace precedentemente stipulato tra Khartoum 
ed il principale movimento ribelle delle regioni meridionali (“Esercito di Liberazione del Popolo 
Sudanese”-ELPS), è stato formato il Governo di Unità Nazionale. Tuttavia, al fine di consolidare il 
processo di normalizzazione interno, le Nazioni Unite hanno deciso di procrastinare per ulteriori sei 
mesi la scadenza del mandato della propria missione, operante nella parte sud del Paese, nell’ambito 
della quale fino al dicembre scorso ha figurato anche un contingente militare italiano. 
Nella regione occidentale del Darfur, permangono ancora elevati livelli di criticità testimoniati dai 
violenti scontri tra opposti schieramenti e dall’incrementato banditismo, specie ai danni di convogli 
umanitari. Per altro verso, all’insufficienza degli sviluppi sul piano diplomatico, si affianca 
l’inadeguato dispositivo di sicurezza, in cui operano le truppe dell’Unione Africana a loro volta 
bersaglio di attacchi da parte delle milizie ribelli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIV Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 
Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Letta, Secondo semestre 2005, Doc. XXXIII, n.10, p.116. 
Cartografia:d-aps.com. 
 
Anche nell’Est del Paese la tensione è rimasta elevata a causa dell’attivismo del “Fronte del Sudan 
orientale”, movimento a base etnica che rivendica maggiori concessioni politico economiche da parte 
del Governo centrale, costretto a promettere aiuti finanziari per lo sviluppo della regione ed a 
incrementarne il controllo militare. 
Sul piano delle relazioni commerciali, il Sudan ha proseguito nel rafforzamento della partnership con 
la Cina agevolandone l’ulteriore compartecipazione nel proprio apparato produttivo, soprattutto nel 
settore petrolifero; si rileva peraltro la volontà di Pechino di finanziare anche a fondo perduto 
programmi di ricostruzione nel Paese. 
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ERITREA 
La grave situazione economica ha continuato ad erodere il consenso popolare nei confronti della 
dirigenza, già fortemente minato dalla massiccia campagna di reclutamento militare coatto in 
relazione all’irrisolto contenzioso confinario con l’Etiopia. 
Tuttavia, a fronte della disponibilità di Addis Abeba ad avviare le operazioni di ritiro del proprio 
dispositivo militare, la posizione di Asmara è stata declinata in termini di irriducibilità rispetto a 
qualsiasi soluzione negoziale. Prospettiva questa, che appare ispirata, più che dalla volontà di definire 
la questione mediante l’opzione militare, dal tentativo di esercitare pressioni sulla comunità 
internazionale affinché induca l’Etiopia ad un’integrale accettazione del verdetto arbitrale sulla 
demarcazione del comune tratto confinario. Ciò, pur non escludendosi il rischio, ad avviso 
dell’intelligence, che il protrarsi di tale situazione di stallo possa indurre la leadership di Asmara ad 
improvvide iniziative militari, con gravi conseguenze in termini di instabilità regionale. 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIV 
Legislatura, Relazione sulla politica 
informativa e della sicurezza, Presentata 
dal Sott. di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri Letta, Secondo 
semestre 2005, Doc. XXXIII, n.10, 
p.116. Cartografia:d-aps.com. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ETIOPIA 
Si è acuito l’aspro contrasto tra Governo e forze di opposizione, in buona parte riconducibile a 
contrapposizioni etniche. In base al quadro informativo disponibile, la correlata tensione politica 
appare destinata a perdurare e a risultare suscettibile di inficiare le condizioni di sicurezza del Paese. 
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KENYA 
Quanto alle dinamiche politiche interne, dopo la bocciatura referendaria della riforma costituzionale 
promossa, con il sostegno presidenziale, dall’ala conservatrice dell’Esecutivo, il Capo dello Stato, 
disponendo la chiusura dei lavori parlamentari fino a marzo 2006, ha formato una nuova compagine 
governativa escludendo il gruppo riformista e cooptando alcuni esponenti dell’opposizione. È un 
Paese che resta all’attenzione per la circostanza di continuare a costituire un punto di riferimento e di 
infiltrazione per il terrorismo internazionale qaidista in ragione della contiguità con la Somalia. 
 
Con riferimento all’Africa subsahariana, l’azione del SISMI si è imperniata sul monitoraggio di 
alcuni delicati processi interni di democratizzazione e di ricostruzione avviati in contesti sensibili. Si 
tratta di situazioni particolarmente critiche che, se esposte a ulteriori aggravamenti, potrebbero 
innescare effetti di contaminazione su scala regionale. 
 
COSTA D’AVORIO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, XIV 
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Consiglio dei ministri Letta, Secondo 
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Gli ancora irrisolti contrasti con l’opposizione hanno rallentato il processo di pacificazione che 
tuttavia, con la nomina del Primo Ministro, potrebbe traguardare verso le elezioni presidenziali 
programmate per ottobre 2006. 
Tuttavia, sulla base di indicatori intelligence, la situazione permane caratterizzata da alti livelli di 
criticità, con pericolose degenerazioni in considerazione degli ancora pendenti nodi del disarmo e 
della smobilitazione delle formazioni ribelli. 
 
NIGERIA 
La situazione dell’ordine pubblico ha registrato segnali di deterioramento, riconducibili agli scontri  
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del dicembre scorso tra la polizia e militanti separatisti, in relazione al processo a carico del leader 
del movimento secessionista del Biafra. Ulteriori elementi di tensione permangono con riferimento 
ad iniziative ostili ai danni di installazioni petrolifere straniere, perpetrate da formazioni etniche che 
rivendicano una maggiore partecipazione agli introiti derivanti dallo sfruttamento degli idrocarburi. 
 
REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO 
L’agenda politica ha fatto rilevare, con un rimpasto governativo, significativi passaggi. Su tutti, la 
registrazione degli aventi diritto, in vista delle elezioni da svolgersi entro giugno 2006, che è stata 
realizzata in una fase di ancora precarie condizioni della sicurezza per l’interagire di un fronte ampio 
e diversificato di milizie irregolari, talvolta sostenute da attori contermini. 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, 
XIV Legislatura, Relazione 
sulla politica informativa e della 
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In questo senso, appaiono inscriversi le più recenti determinazioni delle Nazioni Unite volte a 
sollecitare da parte degli Stati confinanti l’attuazione delle necessarie misure per impedire l’afflusso 
di armi, specie nelle province orientali. Sulle prospettive di pacificazione in quest’area del Paese, pur 
registrandosi il rinnovato attivismo della missione di osservazione dell’ONU, pesa in termini cruciali 
l’effettivo disarmo dei gruppi combattenti colà operanti. Ciò in un contesto che sollecita lo sviluppo 
di adeguati programmi di sostegno per fronteggiare le annose problematiche connesse con i flussi di 
rientro dei profughi nei luoghi di origine. 
 
UGANDA 
Secondo acquisizioni intelligence, la persistente precarietà delle condizioni di sicurezza nelle zone 
settentrionali del Paese configura un contesto di minaccia per l’incolumità degli operatori umanitari 
e dei missionari impegnati in quelle zone, già fatti segno nel periodo in esame di attacchi ad opera 
della principale aggregazione ribelle operante nel Paese. 
 
MINACCIA ALLA SICUREZZA ECONOMICO NAZIONALE 
L’attività dei Servizi ha continuato ad articolare attivazioni di carattere preventivo con iniziative di 
supporto alla internazionalizzazione del sistema Paese, in un’ottica di salvaguardia degli interessi 
nazionali da azioni controindicate. Tale impostazione tiene anche conto degli indirizzi formulati dal 
Ministero delle attività produttive in sede di predisposizione annuale degli obiettivi informativi. 
In questo contesto ha rivestito prioritario interesse il contrasto al finanziamento del terrorismo 
internazionale di matrice islamica, con attenzione ai diversi canali di alimentazione delle provviste 
ed alle tecniche di trasferimento dei fondi. 
La domanda finanziaria delle organizzazioni terroristiche appare soddisfatta principalmente dal 
sostegno offerto da Paesi “amici”, sovente veicolato attraverso moschee ed organizzazioni no-profit 
islamiche, da distrazioni occulte delle donazioni raccolte fra le comunità religiose con il sistema della 
elemosina legale (zakàt), nonché da proventi criminali. 
Nel quadro in riferimento, il SISMI ha focalizzato anche il ruolo svolto da talune organizzazioni non 
governative (OnG), sospettate di contiguità con formazioni terroristiche, che “delocalizzano” le 
proprie attività, operando anche mediante interposizioni societarie appositamente sottodimensionate 
per eludere i controlli. 
Il Servizio ha paventato, altresì, il rischio di una possibile estensione, da parte del terrorismo, con 
riferimento alla commissione di attacchi, dello sfruttamento delle  
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Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 56ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 
Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2005, p.126. 
 
patrimonialità occidentali anche a pratiche di insider trading, di aggiotaggio, di speculazioni di borsa 
e di altre scelte di portafoglio strutturate. Ciò, con un coinvolgimento, pure inconsapevole, che attinge 
ramificazioni del sistema bancario islamico in Occidente e fondi di investimento riferibili alle norme 
della shari’a (legge islamica). Circuiti, questi, che emergono all’attenzione quali potenziali 
vulnerabilità nell’attività di contrasto al crimine finanziario, segnatamente nell’analisi della gestione 
dei finanziamenti alle organizzazioni terroristiche e dei meccanismi di reinvestimento. 
Quanto alle tecniche di trasferimento dei fondi, i circuiti alternativi ai canali bancari, quali il sistema 
hawala (trasferimento di disponibilità di denaro, su base fiduciaria, che avviene senza la 
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movimentazione di capitali), il money transfer ed i cash courier persistono nel sollecitare l’interesse 
intelligence per il loro possibile utilizzo a fini illegali.  
Relativamente, in particolare, al money transfer, il SISDE ha rilevato l’operatività in Italia di una 
capillare rete di intermediari finanziari che agiscono da agenti nei circuiti internazionali e si servono 
sul territorio di sub-agenti arruolati fra i gestori di phone center, cambiavalute, piccole aziende 
commerciali, spesso riferibili a extracomunitari. 
Nel quadro in esame, il SISMI – in considerazione dell’incrementato ammontare della ricchezza 
trasferita – non ha mancato di rilevare la tendenza degli operatori hawala ad utilizzare i canali bancari 
legali come parte integrante delle loro reti di trasferimento. Inoltre, il Servizio – con riguardo ad una 
specifica piazza finanziaria medio-orientale – ne ha evidenziato sensibilità rispetto a manovre di locali 
gruppi terroristici. Gli schemi osservati, in particolare, riguarderebbero la disseminazione di fondi 
operata a mezzo di conti bancari individuali ed operazioni di compensazione differite, nonché il 
trasferimento di disponibilità realizzato con l’intervento di operatori commerciali operanti in Paesi a 
fiscalità privilegiata. 
La Guardia di Finanza, nel quadro dello specifico impegno volto a disarticolare i circuiti di 
finanziamento dei gruppi terroristici, ha condotto complessa investigazione nei confronti di militanti 
di formazioni nordafricane attive sul territorio nazionale ed estero. Nel predetto ambito, a 
compimento di operazioni di polizia giudiziaria, è stata sequestrata documentazione ed altro materiale 
probatorio relativo a trasferimenti di provviste in favore delle predette cellule, originate anche 
attraverso attività imprenditoriali riconducibili a soggetti indagati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

EFFETTI FINANZIARI DEL TERRORISMO 
Lo svolgimento di attività terroristiche e criminali rappresenta una componente di rischio che influenza il sistema 
economico globale ed, al suo interno, la volatilità dei mercati finanziari. 
Le analisi effettuate in proposito hanno dimostrato che gli effetti originati dal terrorismo derivano da un insieme di fattori, 
quali: la violenza degli attacchi, la reattività della politica economica e la variazione nella composizione della domanda 
azionaria verso comparti meno vulnerabili rispetto al fenomeno (es. sicurezza). 
A titolo meramente esemplificativo, il riverbero sui mercati finanziari del più recente attentato di Londra (7 luglio 2005) 
ha rappresentato un riflesso alla maggiore incertezza gravante sul mercato, concretizzatosi in un’istantanea caduta 
dell’andamento del “London Stock Exchange” (fig. 1) e, di seguito, dei principali mercati azionari mondiali. 
Questa reazione ha accresciuto l’avversione al rischio degli investitori, i quali – diversamente da quanto avvenuto l’11 
settembre 2001 – hanno potuto operare sulle varie piazze nel corso dell’evento terroristico e verificare gli andamenti 
borsistici in tempo reale per ogni corso azionario. 
In generale, si è realizzata una diversificazione delle scelte di portafoglio, la domanda di attività patrimoniali “rifugio” 
(quali, ad esempio, l’oro – fig. 2) è cresciuta, impedendo così la creazione di “premi terrorismo” addizionali ai prezzi di 
mercato, utilizzati, invece, in occasione dell’attacco dell’11 settembre. 
L’indice FTSE 100 di Londra ha impiegato appena 24 ore per riprendersi. Ciò in virtù anche delle condizioni di stabilità 
che l’Autorità monetaria britannica è stata in grado di garantire al settore bancariofinanziario. 
In una visione più generale, emerge come nel tempo i mercati hanno dimostrato, in occasione di attacchi terroristici, una 
capacità di ripresa (cd. “resilienza”) più rapida rispetto al passato, comportandosi come se il rischio terroristico fosse 
scontato. La resilienza – dipendente in questo caso dalla stabilità del settore bancario-finanziario e garantita dall’Autorità 
monetaria mediante adeguati interventi – ha, in realtà, consentito l’”adattamento” dei mercati alle mutate condizioni di 
sicurezza. 
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Costante è stato, altresì, il monitoraggio intelligence delle attività di criminalità economica, con 
particolare riferimento ai gruppi transnazionali ed alle sinergie esistenti fra le diverse organizzazioni, 
nonché alle pratiche di reinvestimento di capitali di illecita provenienza. 
Il SISMI, evidenziando crescenti interazioni funzionali tra la criminalità organizzata e quella 
economica, ha posto l’accento sul peculiare rilievo assunto dal fenomeno delle frodi comunitarie ed, 
in particolare, di quelle gravanti sulle entrate del bilancio dell’Unione. In tale ambito, a sviluppo di 
una puntuale ricerca informativa, il Servizio ha acquisito elementi relativi ad un complesso sistema 
di frode alla fiscalità intracomunitaria realizzato anche mediante società fittizie ed emissione di 
documentazione falsa. 
Sempre in merito alle fenomenologie criminali a sfondo economico, è stato rilevato, pur con un 
profilo organizzativo meno strutturato, il crescente diffondersi delle truffe perpetrate con carte di 
credito rubate o false. 
Il SISDE ha evidenziato azioni di inquinamento del tessuto economico ed imprenditoriale nazionale 
ad opera della criminalità organizzata. In tale novero hanno assunto particolare valenza le acquisizioni 
informative verso attività di riciclaggio - con uno specifico riguardo a prestazioni offerte da una 
società finanziaria in piazza off-shore - e tentativi, soprattutto nel meridione del Paese, di inserimento 
delinquenziale nell’assegnazione ed esecuzione di commesse pubbliche, come pure nella successiva 
gestione delle opere realizzate. 
Nella più ampia cornice degli interventi attuati sul versante della prevenzione e del contrasto al 
riciclaggio, la Guardia di Finanza ha accertato la crescente diffusione di fenomeni di abusivismo 
nell’ambito di realtà riferibili ai sistemi alternativi di rimessa di denaro ed, in particolare, a quello del 
money transfer. 
Sul versante del falso nummario, il SISMI sottolinea come la minaccia - in grado di generare 
incertezza nel sistema economico - appare coinvolgere, relativamente all’euro, mercati finanziari di 
Paesi in cui la moneta unica non circola come divisa ufficiale e dove gli istituti di credito locali 
lamentano carenze di idonei strumenti per l’individuazione dei falsi. Il Servizio ha rilevato, 
nell’ambito in esame, il basso profilo osservato dalle consorterie tradizionali nostrane, pur non 
escludendone la compartecipazione trasversale che lascerebbe presumere la tendenza ad un loro 
coinvolgimento esterno al settore. Viceversa, sul piano internazionale è stato evidenziato un 
considerevole interessamento a tale pratica da parte della criminalità organizzata straniera, in 
particolar modo quella di origine russa e balcanica, ma anche – in qualche caso – di movimenti 
irredentisti all’estero a fini di finanziamento.  
Prioritaria attenzione intelligence è stata tributata al fenomeno della contraffazione, rilevandone gli 
ampi risvolti plurioffensivi sugli interessi del Paese in termini di incidenza sulla sicurezza dei 
trasporti, di distorsione delle regole di concorrenza e di ricadute in settori sensibili come quelli che 
attengono alla salute anche dei minori. 
Nel dettaglio, il SISMI ha posto l’accento sui rischi derivanti dalla commercializzazione di ricambi 
falsificati ed utilizzati in vari settori, come - tra gli altri - quelli aeronautico ed automobilistico. 
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